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« Nella scuola della natura, mentire i 
cieli narrano la gloria di Dio, ci sono 
maestre le cose corporee che celano le 
loro ultime cause, ma con le loro forme 
e coi loro moti le fanno sentire ai no- 
stri sensi quasi ansiose — perchè esse 
non possono conoscere — di volersi far 
conoscere. Parlano a noi con la loro 
bellezza, col loro ordinamento, con la 
loro forza e grandezza smisurata. Se voi 
interrogate gli astri, il sole, la luna. 
la terra, il mare, gli abissi e i viventi 
tutti che vi si muovono, vi risponde- 
ranno come ad Agostino di Tegaste: 
Non siamo il tuo Dio: cerca sopra di 


noi » (S. S. Pro XII). 


PREFAZIONE 


Questo volumetto che offriamo oggi alla me- 
ditazione di quanti, come noi, conoscono l’ap- 
passionata inquietudine della ricerca, non ha 
la pretesa di aggiungere una parola nuova sta 
nel campc scientifico puro come in quello me- 
tapsichico; esso ha per iscopo di presentare 
una chiara sintesi della posizione attuale del- 
l’uomo di fronte al mistero dell’universo co- 
me di fronte a quello ch'egli porta nei profon- 
di recessi del suo io, e sopratutto tende a com- 
provare come la Metapsichica, questo studio 
delicato ed imparziale dei fenomeni così detti 
ultranormali, non debba più oggi esser conside- 
rata come una « falsa scienza », ma, sfrondata 
da ogni dannosa superfetazione, abbia. il di- 


xv ° Prefazione 
ritto di bussare al sacro tempio delle più se- 
vere ricerche scientifiche con la legittima spe- 
ranza di potervi essere introdotta onorevol- 
mente. 

È attraverso la Ricerca che l’uomo fondò 
la Scienza, e se l’amore è, come asserisce Pla- 
tone, un puro slancio verso l’Infinito, dove e 
come potrebbe fiorire maggior purezza d’amo- 
re se non in quell’ansia che ci lancia appas- 
sionatamenie, colla mente tesa ed il cuore in 
tumulto contro le mura misteriose del mondo 
esterno, o negli oscuri abissi del nostro mon- 
do interiore? 

Grazie al formidabile balzo in avanti com- 
piuto in questi ultimi anni dalle ricerche 
scientifiche, colpi giganteschi sono stati in- 
‘ferti in quelle mura, e, a traverso la breccia, 
un barlume delle segrete luci dell’universo 
filtra oggi sino a noi, e ci incanta e ci rapisce. 
E, simile al pallido, incerto raggio lunare che 
conforta Dante sperduto nella « selva fonda » 
durante l’angosciosa notte di tragica espe- 
rienza (1), un riflesso di quelle segrete luci 
balena talvolta, pur se debole e incerto an- 
cora, ad illuminare di quando in quando le 


(1) ... e già iernotte fu la luna tonda: 
ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
alcuna volta, per la selva fonda. Inf., XX-127. 
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profondità misteriose della psiche umana nel 
le quali « come quei che va di notte » (2) la 
Ricerca Psichica scende ansiosa a ricercare i 
perchè più segreti della vita umana. Tente- 
remo con tutte le nostre forze, deboli di fron- 
te al grande compito, di far sì che, a mezzo 
di parole umili, semplici, comprensibili ad 
ognuno, un leggero barlume di quelle affa- 
scinanti luci, di quei riflessi sovrumani, sci- 
voli tra le meditate pagine del presente volu- 
me, e forse un poco dell’ineffabile diverrà 
per noi e per il leitore, più chiaro. Gli sforzi 
del pensiero umano di fronte all’ Universo 
sono simili a quei pulviscoli che, nell’oro fine 
di un raggio di sole che filtra in una buia 
stanza, danzano un breve istante e ricadono 
poi nelle tenebre. Poco ci è dato comprendere 
dell’immenso mistero! Pure che cosa vi è di 
più bello, di più nobile nella vita che l’ine- 
briare lo sguardo, la mente, il cuore, di quel 
raggio fuggevole e pure immortale? Guarda- 
re, cercar di afferrare un barlume di verità. 
di comprendere, fosse pure in minima parte, 
il magnifico spettacolo dell’ Universo esteriore 
ed interiore, quale più delicata voluttà? In 


(2) Facesti come quei che va di notte 
Che porta il lume retro e sè non giova | 
Ma dopo sè fa le persone dotte Purg., XXII-b!. 
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quella sete di comprendere, di sapere, in 
quel mistico slancio che ci getta nel cuore pro- 
fondo dell’Ignoto, vi è più passione e più dol- 
cezza che nelle più ardenti ore d'amore. È 
ciò che affina la passione e vela ogni dolcezza 
di soave melanconia, è il sapere che la Scien- 
za, la Ricerca umana, è ben lungi dall’aver 
assolto. il suo compito. Più d’un abisso è in- 
| terdetto ancora alle nostre sonde più erdite. 
ed è questo il fascino adorabile e superbo del- 
la Scienza; il sapere che nell’ombra silenziosa 
delle foreste del Mistero, essa crea un lumi- 
nosa radura di cui l’uomo tenta instancabil- 
mente allargare il cerchio che la limita; ma 
appurtto per ciò, continuamente e contempo- 
raneamente egli viene a trovarsi in contatto 
con un numero sempre maggiore di punti con- 
finanti con le tenebre dell’Ignoto. 

Ed è precisamente questo contatto con Ll’|- 
gnoto che dà alla vita il suo fascino più de- 
lizioso. 


E. <P 


PARTE I 


IL MONDO ESTERIORE 


DA ESA ALICI Ta SR PS MONT 


INFEDELTÀ 
DELLE INDICAZIONI SENSORIALI 


«I nostri sensi» — scrive il norvegese 
Carlo Stoermer (1) — sono come strettissime 
finestre attraverso le quali non ci giunge che 
un’immagine molto imperfetta della realtà; è 
soltanto per mezzo di nuovi sensi che tale im- 
magine può migliorare, e cioè i sensi artifi- 
ciali di cui la fisica moderna ci ha dotati ». Se 
gravi sono dunque gli errori in cui siamo indot- 
ti dai nostri sensi naturali sulla percezione del- 
lo spazio, nonchè su quella del tempo, non 
dobbiamo però illuderci che essi vengano eli- 
minati dal funzionamento anche ottimo, dei 
sensi artificiali cui accenna lo Stoermer, e cioè 


(1) Federico Carlo Muelertz Stoermer, nato a Skien 
(Norvegia) nel 1874, studiò ad Oslo poi a Parigi con Picard, 
Painlevé, Borel. Dal 1903 tiene la cattedra di Matematiche 
all’Università di Oslo. Le sue memorie su argomenti di 
matematiche pure sono circa una ventina, e circa centocin- 
quanta quelle riguardanti le aurore boreali. L'Accademia 
delle Scienze di Parigi gli assegnò la « Medaglia Janssen » 
nel 1922. Ì 
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istrumenti ottici, placche fotografiche, coppie 
termoelettriche, foto-cellule e via dicendo! 
Anche all’interno del privilegiato dominio del- 
l’ottimo funzionamento di questi « sensi arti- 
ficiali », le percezioni brute ci portano ad er- 
rori frequenti. 


La vista e l’udito, cioè i sensi superiori e 
scientifici per eccellenza, ci forniscono indi- 
cazioni sempre soggette a revisioni, e ben a 
ragione il grande fisico americano R. A. Milli- 
kan (1) dice che «la testimonianza degli occhi 
è forse una delle meno sicure tra quelle che 
possediamo. Ad ogni istante noi vediamo cose 
che non esistono, anche se l'educazione dei 
nostri sensi è stata irreprensibile: tali sono, 
ad esempio, le immagini accidentali, cioè le 
sensazioni luminose percepite senza che la re- 
tina riceva luce. Ciò che vi è di più certo è 
invece. l’insieme dei rapporti che lo spirito 
riconosce come conseguenza logica d’una mi- 
sura esatta ». Ogni percezione dei nostri sensi 
deve essere ripetuta, raffinata, analizzata, in- 
terpretata, prima di poter diventare un fatto 


(1) Roberto Andrea Millikan (1886), Professore di fisica 
nel. Californian Institute of Technology, premio Nobel; 
con altri collaboratori (Bowen, Cameron) compiè accurate 


€ tenaci ricerche su quelle penetrantissime radiazioni che il 
Millikan denominò raggi cosmici. 


Suns Molzia > 


Nuovi GAZIONI della 


scientifico. Ricordiamo il paragone che Sir 
A. S. Eddington porta nella Introduzione 
al suo volume « La natura del mondo fisico », 
allorchè dice al lettore ch’egli dispone, per 
scrivere il suo libro, di due tavole, due sedie, 
due penne, d’ogni cosa, insomma, in doppio 
esemplare. Delle due tavole, ad esempio, egli 
dice che l’una gli è stata familiare sin dai pri- 
missimi anni, che è un oggetto comune di 
quell’ambiente da noi definito mondo; ha 
estensione, è colorata, è sostanziale, è una 
cosa, è costituita di sostanza, poichè caratte- 
ristica distintiva di una cosa è appunto d’ave- 
re questa sostanzialità che le permette d’es- 
sere percepita dai nostri sensi normali. 

L'altra tavola, egli prosegue, è la sua tavola 
scientifica. Non appartiene a quel mondo so- 
pra citato e che ci appare spontaneamente 
quando volgiamo intorno lo sguardo, non 
cade sotto il dominio dei nostri sensi. Questa 
tavola scientifica è sopratutto costituita di 
vuoto, e sparpagliate a immense distanze in 
questo vuoto, sono numerose cariche elettriche 
che si muovono in ogni direzione con grande 
velocità; questa seconda tavola non ha nulla 
di sostanziale, è spazio vuoto pervaso da carm- 
pi di forza. 

E la S&isica moderna afferma precisamente 


\S 


che questa seconda tavola è la sola esistente, 
o meglio che questa seconda descrizione della 
tavola è la sola rispondente a verità, benchè 
non controllabile dai nostri limitatissimi sensi 
umani in questa sua realtà, 


« Voi parlate paradossalmente di due mon- 
di » — fa dire l’Eddington'ad un suo imma- 
ginario contradditore. — «Non sono essi 
piuttosto due aspetti o due interpretazioni di 
un unico mondo? ». 


« Sì, senza dubbio — egli risponde — essi 
sono in ultima analisi identici per un certo 
verso; ma il processo per il quale il mondo 
esterno della fisica è trasformato nella co- 
scienza umana in un mondo di conoscenza 
familiare non rientra nell’ambito della fisica 
stessa. E così il mondo studiato secondo i me- 
todi della fisica resta staccato da quello fami. 
liare della coscienza, finchè il fisico non abbia 
terminato di lavorarvi sopra. Provvisoria- 
mente dunque consideriamo la tavola quale 
oggetto di ricerca fisica interamente separata 
dalla tavola familiare, senza pregiudicare la 
questione della loro definitiva identificazione. 

È vero che l’intera ricerca scientifica parte 
dal mondo familiare e deve alla fine tornare 
al mondo familiare; ma la parte del viaggio 


spettante al fisico si compie in un campo del 
tutto estraneo ». 
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Da l’osservazione di questa scala delle vi- 
brazioni eteriche balza chiara la visione della | 
ristrettezza dell’orizzonte che a noi rivela la 
vista, il più elevato dei nostri sensi, quello 
che abbraccia le più notevoli distanze, quello 
che meglio ci mette in contatto col mondo 
esterno, rispetto all’orizzonte vastissimo che 
già ci ha rivelato sino ad oggi la scienza. 

Circa cinquant’anni or sono la radiazioni 
a noi note si limitavano praticamente allo 
spettro visibile rappresentato dallo strettissi- 
mo spazio segnato in nero nella scala stessa, 
la quale ci dà in pari tempo un’idea di ciò 
che il metodo scientifico di studio ha reso pos- 


sibile in un tempo minore della durata di una 
vita umana! 


(1) È indispensabile porre in guardia il lettore affinchè 
non sia tratto a far confusioni tra vibrazioni luminose e vi- 
brazioni sonore, poichè dato il sostantivo comune, può cre- 
dere si tratti d’un fenomeno della stessa categoria, mentre 
così non è, 1 

Le vibrazioni o onde luminose sono comprese nella 
scala delle eteriche poichè sono prodotte, come queste, da 
vibrazioni di un mezzo imponderabile (etere). 

Le vibrazioni o onde sonore sono invece vibrazioni ela- 
stiche di corpi ponderabili (sonori) e la loro velocità è 
soltanto di qualche centinaio di metri al secondo (333 me- 
tri nell’aria), mentre ‘la velocità delle vibrazioni luminose, 
dato l’imponderabile per mezzo di cui si manifestano, ha 
come caratteristica d’appartenere a un ordine di grandezza 
molto più elevato (300.000 km. al secondo). Da questo si 
vede di quanto il senso umano della vista, benchè assai 
limitato, puo a buon diritto considerarsi superiore agli al- 


îri quattro, dato che registra una parte di tali vibrazioni 
eteriche. 


CHE COS’È L’ETERE.. 


Tutte le nozioni acquisite in questi ultimi 
decenni dalla scienza su le radiazioni propa- 
gantisi a mezzo de l’etere, tutti gli sforzi di 
genî quali Maxwell, Hertz, Roengten, Righi, 
Marconi, Kennelly, Heaviside, Arkadief, Cu- 
rie, pur avendoci portato ad una visione va- 
stissima sul mondo di vibrazioni che ci cir- 
‘conda e ci compenetra, pur avendoci dato i 
miracoli dell’elioterapia, dei Raggi X, del ra- 
dium e dei corpi radioattivi, della radiotele- 
grafia, di tutte le radiotrasmissioni sino alla 
televisione, e via dicendo, non hanno però 
saputo definire il ;nezzo imponderabile, quel- 
l’etere, come si è deciso di denominarlo, 
attraverso il quale e per il quale tali vibra- 
zioni ci giungono e si manifestano. 

Impossibile definire che cosa sia quest’ete- 
re, questo misterioso veicolo delle così dette 
«azioni a distanza » intorno al quale si sono 
affaticati i fisici di tutti i tempi, sino da Ari- 
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stotile che già tentò definirlo postulando, oltre 
i ben noti quattro elementi di Empedocle 
(terra, acqua, aria, fuoco che, secondo la vi- 
sione dell’epoca e sino agli inizi dell’età mo- 
derna costituivano la base prima del tutto) 
anche la quintessenza. 

« L’étere, come dice Raffaele Contu (1), 
grossolanamente e a linee vaghe, può definirsi 
come un fluido sui generis che riempie lo 
spazio universo, fra atomo ed atomo, fra nu- 
cleo ed elettroni, fra elettroni e protoni nel 
nucleo atomico; ovunque. è trasmissione di 
energia, ivi è l’etere. Lo spazio vuoto inteso 
come spazio inerte e deserto nell’accezione 
assoluta che la parola ha per l’uso comune, 
diviene espressione priva di senso e non cor- 
risponde ad alcuna realtà, giacchè là dove 
niente esiste di materiale, di ponderabile, di 
visibile, di sensibile ai nostri organi sensori, 
ivi almeno è l’etere. A questo risultato giunge 
la fisica moderna, ora più propensa a rite- 
nere che l’etere sia lo spazio medesimo, dotato 
di proprietà fisiche ». 

Lo stesso Einstein che aveva ad un mo- 
mento dato, creduto di poter fare ‘a meno del 


(1) ...in una delle pregevoli, illuminate sue aggiunte 
al volume dello Stoermer « Dalle stelle agli Atomi» da 
lui così intelligentemente tradotto, arricchito, adattato al 
nostro pubblico. . Hoeplt, 1931. 


+ 


| postulato etere ed anzi s'era spinto sino a ne- 
garne l’esistenza, concludeva in una sua confe- 
renza tenuta nel 1920 all’Università di Leyda 
dicendo che «... secondo la teoria di relati- 
vità generale, lo spazio è dotato di proprietà 
fisiche e in tal senso l’etere esiste, e lo spazio 
senza etere sarebbe inconcepibile poichè non 
soltanto vi sarebbe impossibile la propaga- 


zione della luce, ma non sarebbe possibile 


neppure l’esistenza di unità metriche e di 
orologi e quindi di distanze spazio-temporali 
intese nel senso fisico. Questo etere tuttavia 
non deve considerarsi come dotato delle pro- 
prietà caraîtteristiche dei mezzi ponderabili, 
cioè come costituito di parti seguibili nel 


tempo; nè è lecito applicargli il concetto di 


moto. 
« Ribelle a farsi conoscere nella sua vera 
essenza — prosegue il Contu — prezioso ca- 


—  maleonie che sotto luci diverse diversamente 
si colora, da ogni fisico, da ogni teoria fisica 
gli sono attribuite le proprietà più comode per 
interpretare nuovi fenomeni in modo da con- 
tenerli in un unico quadro assieme ai feno- 
meni già noti ed a quelli previsti ». 

Invano J. Frenkel dice che « l’etere è rele- 
gato al rango delle antichità perimee » (1), 


(1) M. Bor: Les deux infinis. . Ed. Larousse, Parigi, 


1938, pag. 64. 
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invano Marcel Boll dichiara che « l’accani- 
mento che taluni mettono a difendere l’etere 
ricorda l’ostinazione con cui altri s'incaponi- 
scono in una impossibile dimostrazione dei 
postulati euclidei » (1). 

Ecco Charles Fabry (2) ripresentarci l’éte- 
re allorchè parlando della scala delle vibra- 
zioni, da quelle così tenui che centinaia di 
milioni di passi appena bastan loro per percor- 
rere un millimetro sino a quelle immense che, 
ripetendo in vaste proporzioni il mito degli 
stivali delle sette leghe, in pochi passi per- 
corrono l’intero globo, si chiede che cosa siano 
e come si propaghino queste onde, queste 
vibrazioni, questi iremiti, cui occorre pure un 
mezzo per manifestarsi... «il mezzo sottile 
che riempie tutto lo spazio e che trasmette la 
luce press’a poco come l’aria trasmette il suo- 
no », secondo Young, Fresnel ed i loro suc- 
cessori. Ma ammette che ogni tentativo per 
costruire le proprietà di questo mezzo portano 
a contraddizioni: se esiste, altro non è che 
un fantasma prodotto dalla nostra immagina- 


zione. Se non esiste come spiegare la propa- 
gazione delle radiazioni? 


(1) Id., pag. 64 e cap. X. 


(2) Physique et astrophysique, - Flammarion, Parigi, 
1935, pag. 81. 
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a corpuscolare? Con la teoria 
elettromagnetica? E non è questo un voler 
spiegare un enigma con un altro enigma? 


Il concetio di etere è entrato nella scienza 


- circa due secoli or sono; Descartes diceva che 


«il semplice fatto dell’esistenza di corpi sepa- 
rati, a una certa distanza, era una prova sul- 
ficiente dell’esistenza di un mezzo tra essi». 

Ma wnoi non possiamo farci dell’etere un 
concetto così materiale, e meglio coincide con 
la visione moderna la definizione di Lord Sa- 
lisbury che disse esser l’etere il sostantivo del 
verbo vibrare, e se sentiamo il bisogno di ren- 
derci mentalmente visibile la propagazione 
delle vibrazioni di qualsiasi natura pensan- 
dole come perturbazioni dell’etere, questo 
nosiro etere non potrà essere quello pensato 
dai fisici di cinquant’anni fa. 

Sarà un etere quadridimensionale, si esten- 
derà nello spazio e nel tempo, non avrà nes- 
suna delle proprietà del vecchio etere dello 


«scorso secolo. Come giustamente dice J. 


Jeans (1), un etere in accordo col principio 
di relatività è l’opposto dell’antico étere, ed 
essendo così sembra fatica vana chiamarlo con 
lo sfesso nome. 


(1) JI, Jrans: L’Universo Misterioso. - Treves, Trecca- 
ni, Tumminelli, ed., 1932, Cap. IV. 
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Sir Arturo Eddington onestamente dice che 
circa la metà dei fisici asserisce ch’esso esista, 
l’altra metà nega la sua esistenza, e dichiara: 
«Ambedue ie parti pensano la stessa cosa, € 
sono divise soltanto dalle parole ». 

Sir Oliver Lodge che fu il più arden- 
ie sostenitore dell’esistenza dell’etere disse: 
« L’etere, nelle sue varie forme d’energia, 
domina la fisica moderna, sebbene alcuni evi- 
tino il iermine etere a causa del significato 
attribuitogli nel secolo XIX, e preferiscano il 
termine spazio. Non è il caso di discutere sul 
termine da usare ». 

E J. Jeans conclude: « Evidentemente se è 
indifferente parlare di etere o spazio, dell’esi- 
stenza o non esistenza dell’etere, allora anche 
1 suoi ardenti propugnatori non debbono pre- 
tendere per esso una esistenza così obiettiva. 
Io penso che il modo migliore di concepire 
l’etere sia quello di considerarlo come un 
mezzo di rappresentazione; la sua esistenza è 
altrettanto reale o irreale quanto quella del- 
l’Equatore o del Polo. E° una creazione dello 
spirito, non è sostanza solida ». 


I DUE INFINITI: 
DALLE EXTRAGALATTICHE AI FOTONI. 


Nel redigere le sue « Pensées » che vennero 
pubblicate soltanto nel 1670, il sommo filo- 
sofo, scienziato, scrittore, pensatore alverniate 
Blaise Pascal (1623-1662) cui la scienza deve 
il calcolo di probabilità; il principio fonda- 
mentale dell’idrostatica, la scoperta della 
causa dello « horror vacui », la dimostrazio- 
ne della pesantezza dell’aria, quest'uomo 
straordinario che lasciò orme profonde nella 
matematica, nella fisica, nelle lettere, nella 
filosofia, si preoccupò in modo particolare di 
collocar l’uomo fra quei due postulati che, 
dopo di lui, vennero detti ci due infiniti »:: 
il microcosmo e il macrocosmo, l’immensa- 
mente piccolo e l’immensamente grande, ch’e- 
gli previde senza nemmeno supporre di quanto 
i loro rispettivi orizzonti si sarebbero ampliati 
da l’epoca sua sino ad oggi. 


CES 


soft i 


Egli scrive: 

« Che l’uomo contempli la natura intera 
nella sua alta e piena maestà; ch’egli allontani 
la sua vita dai miseri oggetti che lo circon- 
dano... che la terra gli appaia come un punto 
rispetto alla vasta orbita ch’essa descrive, e si 
meravigli osservando che quell’orbita stessa 
altro non è che un punto delicatissimo rispet- 
to alle orbite su cui roteano gli astri nel firma- 
mento... E tutto questo mondo visibile non 
è che un tratto impercettibile nell’ampio seno 
della natura. È una sfera infinita il cui centro 
è ovunque, la circonferenza in nessun luogo... 

Che è l’uomo in questo infinito? Pure un 
pellicello (1) gli offre, nella piccolezza del 
suo corpo, delle parti incomparabilmente più 
minuscole... (2) e, dividendole ancora, l’uomo 
penserà forse aver raggiunto l’estrema picco- 
lezza della natura... Ma 10 voglio dipingere 
non soltanto l’Universo visibile ma bensì 
quell’immensità della natura che nemmeno si 
può concepire, nel limite di questo scorcio 


(1) Minuscolo insetto aptero che si sviluppa nei for- 
maggi, nella farina, e che rappresenta l’animale più pic- 
colo visibile ad occhio nudo (Littré). 

(2) Trascinato dall’eloquenza ardente che lo caratteriz- 
za, Pascal aggiunge, non informato ancora su l’anatomia 
egli insetti: «... delle gambe con articolazioni, delle ve- 
pn SOI pae ca sangue in quelle vene, degli umo- 

uei sangue, delle i i i i | 
aa Pt O gocce in quegli umori, dei vapori 


d’atomo (1). Vi si veda un’infinità di Universi 
di cui ciascuno abbia il suo firmamento, i suoi 
pianeti, la sua terra, nelle medesime propor- 
zioni di quelle esistenti nel mondo visibile; e 
in quella minuscolissima Terra, degli animali, 
ed infine dei pellicelli nei quali sia possibile 
ritrovare ciò che i primi già ci hanno dato; e 
ritrovando in quelli ancora la medesima cosa, 
senza fine e riposo, ci si perda in tali mera- 
viglie altrettanto stupefacenti per la loro pic- 
colezza quanto le altre per la loro immen- 
sità... D. 

Pur rimanendo colpiti dalla forza rappre- 
sentativa che emerge dall’eloquenza pasca- 
liana, non possiamo a meno di pensare qual 
balzo prodigioso abbia fatto in questi tre se- 
coli la scienza sperimentale. 

Come giustamente osserva il fisico Langevin 
noi ci troviamo in presenza di un mondo 
assai più ricco di quello immaginato da Pa- 
scal allorchè ammetteva una medesima strut- 
tura da l’infinitamente grande a l’infinita- 
mente piccolo, rappresentabile in una scala 
sempre più ridotta. Da questo punto di vista 
noi dovremmo ritrovare i medesimi aspetti ad 
ogni piano, utilizzando così continuamente lr 

(1) Naturalmente la parola atomo non ha qui nulla di 
comune con ciò che oggi s'intende. 
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medesime nozioni. Il mondo sarebbe compa- 
rabile a quelle bambolette giapponesi o a 


quelle ova di Pasqua russe, inscatolate le une 
dentro le altre, sempre eguali, ma di più in 


più piccole. La realtà si mostra assai più com- | 
plicata e, conseguentemente, assai più interes- 


sante. 

I concetti teorici e sperimentali che ci por- 
tano oggi alla conoscenza dei due infiniti, 
poggiano su nozioni scientifiche delicate e com- 
plesse; tentiamo di dare qui in un quadro sin- 
tetico l’idea di questi due infiniti visti dal 
pensiero moderno, e dei diversi rami di scienza 
che di ciascuna espressione di questa scala 
particolarmente si occupano. 


DAL MACROCOSMO AL MICROCOSMO. |||. 
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Prendendo | come punto di narienta V'idno 
che troviamo presso a poco verso la metà del- 
la scala, l’uomo sospeso così fra i due infiniti, 
dell’immensamente grande e dell’immensa 
mente piccolo, cominciamo ad esplorare que- 
1 sti due prodigiosi campi d’osservazione, al 
da «_°—»’ lume della scienza moderna. 


IL MONDO DEGLI ATOMI. 


Scendendo giù lungo la scala delle dimen- 
sioni ben presto noi ci troviamo al di là del 
limite delle percezioni brute, e per vedere 
dobbbiamo ricorrere al microscopio. 

L’occhio umano non può percepire come 
separati due corpi che distino l’un dall’altro 
meno di due micron (1), e se la distanza è 
inferiore noi vediamo i due oggetti confusi in 
uno solo. Esiste insomma un limite al potere 
risolutivo dell’occhio, e ciò dipende dalla na- 
tura stessa del nostro organo visivo in rappor- 
to con la lunghezza dell’onda luminosa. 

Tale limite (2) non esiste soltanto per l’oc- 
chio nudo, bensì anche per l’occhio armate di 
microscopio e di uliramicroscopio; natural. 
mente in tali casi avrà diverso valore, e sarà 
spinto assai più innanzi il suo potere risoluti- 


(1) Un micron equivale ad un millesimo di millimetro, 
e lo si designa con la lettera greca yu. 
(2) SroeRMER: Dalle stelle agli atomi, - Ed. Hoepli, 1931. 


vo. Col microscopio noi riusciamo a separare | 
due corpi che distino reciprocamente sino a 
mieron 0,1, e con l’ultra microscopio (1), sino | 
a micron 0,001. 

AI di Ja di tali dimensioni non è possibi- 
le scendere nemmeno teoricamente perchè la 
lunghezza dell’onda luminosa rimane quella 
che è, e non sono spostabili i limiti fra i qua- 
li tale onda oscilla. 

Potremo dunque con l’ultramicroscopio va- 
lutare le dimensioni delle molecole, degli ato- 
mi, di questi aggregati chimici fondamentali 
della materia? 

No, poichè la grandezza media di essi è 
molto inferiore al millesimo di micron, cioè 
alla milionesima parte del millimetro, limite 
che è dato, come abbiamo notato più sopra, 
dalia visibilità ultramicroscopica. 

Il diametro (2) di un atomo di idrogeno 
allo stato normale di pressione (760 mm.) e 
di temperatura (0 gradi cent.) è di un decimi. 
lionesimo di millimetro cioè occorrerebbero 
dieci milioni di atomi d’idrogeno per formare 
lo spessore di un millimetro; occorrerebbero 
600 mila quintilioni (cioè miliardi di miliar- 
RSS 


(1) Che sì ottiene illuminando lateralmente anzichè di- 
rettamente l’oggetto da osservarsi posto dinanzi a l’obbiet- 
uvo microscopico. % 

(2) STOERMER: Op. cit. 


di) d’atomi d’idrogeno per darci un grammo 
di tale elemento! 

Immaginiamo di poter disporre tutti questi 
atomi l’uno dopo l’altro come grani d’un ro- 
sario; la catena che ne risulterebbe (pur es- 
sendo un singolo atomo così piccolo che in un 
milimetro se ne contano dieci milioni) sareb- 
be lunga sessanta miliardi di Km., quanto ba- 
sta per coprire quattrocento volte la distanza 
fra la Terra e il Sole (1). 

Queste che sono verità ormai scientifica- 
mente accertate dalla fisica odierna, erano igno- 
te dagli scienziati di quarant’anni or sono, 1 
quali ammettevano l’esistenza delle molecole e 
degli atomi soltanto come comoda ipotesi di 
lavoro. 

Ma la scoperta dei raggi Roengten o X, poi 
del radium e degli altri corpi radioattivi con 
le loro emanazioni, tutte le conquiste della 
fine dello scorso secolo e dell’inizio di questo, 
sopraggiungevano quasi insperatamente a do- 
cumentare la realtà dell’esistenza dell’atomo, 
rendendo così possibile la ricostruzione del- 
l’intima architettura della materia. Il limite. 
dell’osservazione fu varcato con altri mezzi 
che non la vista (2) anche se armata di micro- 


(1) La distanza Terra-Sole è di quasi 150 milioni di km. 
 -»:(2) Raggi catodici, spettroscopia, camera di Wilson, ecc. 


scopi e d’ultramicroscopi, ed il libro del crea- |f 
to si schiudeva ad una nuova pagina ricca dei | 
più affascinanti misteri. | 
E di che cosa sono dunque fatti questi im- | 
percettibili atomi che costituiscono l’infinita 
varietà dei corpi che ci circondano o che la 
nostra tecnica sa oggi creare, dal delicato fio- 
re che s’apre alla luce solare, sino al sole 
stesso ed alla più lontana stella dei cieli? Da 
l'oggetto inanimato sino al nostro cervello vi- 
brante di nobilissime forme di vita? 
Consideriamo il nostro sistema solare, qua- 
le apparirebbe ad un osservatore posto al di 
fuori di esso: quasi al centro, occupante 
uno dei due fuochi delle ellissi che le orbite | 
dei pianeti descrivono nello spazio, ecco la 
fulgida stella-sole, e rotanti attorno a lei a di- 
stanze regolate da maravigliosa armonia (1), 


(1) Tale armonia è evidente, anche se non assoluta, nel- 
la legge di Bode (1747-1826), astronomo direttore dell’os- 
servatorio di Berlino, che cercò di determinare meglio i 
Tapporti esistenti tra le distanze planetarie già trovati da 

itlus, così esprimendoli: 

A tutti i termini della proporzione geometrica seguen- 
te, aggiungasi la cifra 4, ottenendo: 


o—_3_—6—12— 2% 48 960 192 — 284 568 
ne I, AO dn 4 4 4 4 4 4 


— omo ‘|. bassano — dova 


D-> 4 7 10 16 28 52 100 196 288 = 572 


Se faPpresentiamo con la cifra 10 la distanza Terra-Sole 
(150 milioni di km. circa) vedremo con meraviglia che le 
altre cifre ci daranno Proporzionalmente ed in modo ab. 


save 


| i ben noti fratelli della nostra Terra come un 
| vero sciame planetario costituito non già dai . 
| soli nove grandi pianeti (Mercurio, Venere, 

| Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, Nettu- 
no, Plutone) bensì da oltre 1800 corpi celesti, 
calcolando i planetoidi (circa 1500, formanti 
una zona tra l’orbita di Marte e quella di Gio- 
ve, e derivati forse dallo sfasciarsi di un an- 
tichissimo altro pianeta) le comete, gli sciami 
meteorici e via dicendo. Un vero nugolo di 
moscerini celesti che turbina attorno alla no- 
stra gran lampada siderea, il sole! 

Ebbene, così nell’atomo noi noteremo un 
nucleo costituito da un certo numero di pro- 
toni positivi e da un minor numero di elettro- 
ni negativi, perciò la sua carica risultante è 
positiva; e rotanti con moto vorticosamente 
rapido attorno al nucleo, come pianeti attor- 
no al sole, un numero di elettroni negativi che 
fanno equilibrio alla cariche positive del nu- 
cleo, 

Tale modello atomico, che è dunque com- 
parabile ad un minuscolo sistema solare in mi- 


bastanza esatto le distanze degli altri pianeti. Così 4 cor- 
risponderà alla distanza Mercurio-Sole (57 milioni di km. 
circa), 7 alla distanza Venere-Sole (108 milioni di km. cir- 
ca), 16 alla distanza Marte-Sole, 28 Planetoidi-Sole, 52 Gio- 
ve:Sole, e via dicendo, Coll’allontanarci dal Sole la serie 
risulta meno esatta, ma non per questo meno maraviglio- 
samente armoniosa! 


(Li nlatara. è quello presentato da Niels Bo 
quale risultato dei brillantissimi lavori speri- 
mentali del Rutherford (2). 


Ci si può chiedere ora in quali rapporti di 


distanze stiano tra loro questi impercettibilis- 


simi elettroni in seno all’impercettibile atomo, 
quali siano le loro fantasticamente minuscole 
proporzioni. Per arrivare a rappresentarci 
l’atomo in modo tale da potercene fare una 
idea approssimativa, occorre che ne trasfor. 
miamo le dimensioni così da renderle raggiun- 


gibili ai nostri poveri, limitati sensi umani. 
Per vedere un atomo grande come una sfe- 
retia del diametro pari a metà di quello d’una 
monetina da cinque centesimi, bisognerebbe 
disporre di una bacchetta magica che per- 
mettesse di ingrandire il mondo che ci circon- 
da d’almeno cento milioni di volte, pur ri. 
manendo noi stessi delle nostre attuali dimen- 
sioni onde poter stabilire la comparazione; ar- 
rivare a veder un microbo (che è nell’ordine 
di grandezza normale effettiva del millesimo 
di millimetro) alto cento metri! F are una par- 


(1) Fisico danese, premio Nobel, uno dei primi inda- 
Satori della struttura dell’atomo. 


(2) Ernesto Rutherford, nato a Nelson, Nuova Zelanda, 


alunno di Themson e premio Nobel di fisica per le in. 
dagini su la struttura dell’atomo. 


È 


tita al biliardo con biglie enormi come il no- 
stro pianeta! (1). : 

E se ci prendesse il desiderio di penetrare 
dentro all’atomo (2), poichè ora sappiamo che 
tale vocabolo proveniente dal greco e signifi» 
cante indivisibile non corrisponde più alla 
realtà scientifica moderna che conosce la strut- 
tura interna dell’atomo, se volessimo penetra- 
re entro di esso per vedere come si comporti- 
no nucleo ed elettroni ed in quali rapporti di 
grandezza siano essi con l’atomo stesso (cioè 
con lo spazio che li contiene e dove essi sì 
muovano del loro moto turbinoso, planetario) 
dovremmo possedere una bacchetta magica che 
ci permettesse un ingrandimento più fantasti- 
co ancora. 

Immaginiamo una vasta sala lunga 25 me- 
tri, alta 10, larga 15, e supponiamo che essa 
rappresenti l’interno di un atomo così prodi- 
giosamente ingrandito. 

Ebbene, gli elettroni rotanti in questo spa- 
zio sarebbero proporzionalmente rappresenta- 
bili come piccoli puntini di è! 

Come parlare qui ancora di materia? essa 
sì è disciolta, è sparita sotto l’occhio indaga- 
‘ore del fisico, del chimico moderno! 


(1) STOERMER: op. cit., pag. 107. 
(2) &topos = indivisibile, ossia letteralmente: in-dividuus. 


Quei puntini infinitamente esigui ‘altr8dion 
sono che minuscolissimi vortici d’elettricità, 
cariche elettriche; e se dobbiamo considerare 
la molecola come la più piccola quantità d’un 
corpo che possa esistere allo stato libero (1), 
se dobbiamo definire l’atomo come la più pic- 
cola quantità d’un corpo semplice che possa 
entrare in una combinazione chimica (2), con- 
siderando protoni ed elettroni finiremo coll’ac- 
cordarci con il concetto relativista della mate- 
ria per cui (3) cil substrato universale è uni- 
co ed omogeneo, e lo chiameremo etere ». 

Gli elementi corpuscolari che costituiscono 
la materia non debbono considerarsi come cor- 
pi estranei in quest’etere. Sono semplicemen- 
te delle piaghe formanti un acuto contrasto 
con lo «spazio vuoto », sono delle posizioni 
nodali dell’etere (energia condensata?); pure 
la loro distinzione col vuoto (4) che le circon- 


(1) A. Bouraric: La vie des atomes. - Ed. Flammarion, 
pag. ll. 

(2) Id., pag. 36. i i 

(3) G. Mie: La théorie einsteinienne de la gravitation. - 
Libr. Hermann, Paris. 

(4) Non si valuta solitamente ciò che significa vuoto 
dal punto di vista scientifico: diremo che vuoto corrispon- 
de a perfettamente omogeneo cioè non percepibile fisica- 
mente, ma non inesistenie come si pensava tempo fa. Uno 
spazio vuoto non potrebbe esser sede di fenomeni, non 
potrebbe propagare onde luminose, gravifiche, elettriche, 
magnetiche, e via dicendo. Ed ecco ricompare l’enigmatico 
etere, mistero degli spazi interatomici e stellari! 


sembrare; poichè quei ‘Corpuscoli. o meglio, 0 


| quei nodi d’etere, si allargano tutt’attorno nel una. 
| campo elettrico che è loro indissolubilmente | || 0° 
il ed invariabilmente legato. CI 336 
GE La materia dunque non esiste? Tutto è dun- ||| °° 
I O que gioco di energie, illusione di sensi troppo Sa 
III grossolani? L’infinitamente piccolo si è forse ||| {| °° 
| affacciato alle soglie della scienza per rivelare a 
Il all’uomo il mistero immateriale dell’universo? || °°. 
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IL MONDO SIDEREO. 


Accostiamoci ora fugacemenie a quel mon- 
do infinitamente grande che la musa dell’A- 
stronomia, la bella Urania, docile ausilio del. 
la ricerca scientifica moderna come dell’anti- 
ca poesia dei cieli, ci rivela attraverso le in- 
dagini telescopiche, e volando nello spazio 
con la rapidità d’un raggio di luce (300 mi- 
la Km. al minuto secondo) precipitiamoci ne- 
gli abissi stellari, risalendo rapidamente la 
scala delle dimensioni, onde farci un’idea di 
questo universo, di questo arcipelago d’univer- 
si, di cui la nostra Terra è minuscolissima par- 
te, simile ad elettrone planetario d’un atomo 
gigantesco (il sistema solare), il quale si per- 
de a sua volta, per la sua piccolezza, fra il 
turbinio dei mondi stellari, nelle immensità 
degli spazi. | 

Qui la similitudine potrebbe richiamarci al- 
la mente la visione pascaliana dei due infiniti; 
ma se poeticamente siamo stati tratti a compa- 


rare la struttura d’un atomo al sistema sola» 
re, ricordiamo che tra i due esistono differen- 
ze profonde (1). 

Lanciamoci dunque a 300.000 Km. al se- 
condo, in groppa ad una vibrazione lumino- 
sa, sulle ali dell’ansia scientifica, guidati e 
confortati dalle moderne visioni dell’astrono- 
nomia d’oggidì. 

La Terra si sprofonda nello spazio, e già ci 
appare come un grande globo sospeso e ro- 
teante negli abissi celesti, quando, dopo poco 
più d’un secondo di viaggio, giungiamo alla 
Luna, al nostro satellite, che si libra a circa 
384 mila Km. da noi. Ammiriamo, fuggendo 
rapidissimi, le sue aride montagne circolari, Xi 
gli ampi crateri, le vaste pianure prive d’ogni 
mormorio d’onde, d’ogni fruscio di vento... 

Dopo otto minuti e mezzo circa, eccoci al 
Sole, a questo formidabile cuore dell’organi- 
smo planetario che arde ad una temperatura 


(1) Avendo paragonato l’atomo ad un sistema planetario 
la cosa più ovvia e che per prima viene alla mente è di 
supporre che le leggi con cui gli elettroni rotano intorno. 
al nucleo siano-le stesse che tengono i pianeti legati, per 
così dire, al sole; di pensare cioè che anche nel mondo 
atomico si possano introdurre le leggi della meccanica dei 
corpi ordinari (meccanica classica) mentre questo non è. 
Le leggi che vigono all’interno dell'atomo sono tutt'altra 
cosa, hanno come base l’elettricità, e come effetti ferio- 
meni diversi quali la luce, le varie radiazioni, ecc. Vedi: 
Arnapi ed IL. Fermi: Alchimia del tempo nostro. - Ed. 
Hoepli, 1936, Cap. III. 
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superficiale di 6000 gradi, ed interna di 23 
milioni di gradi centigradi (1), che è un mi. 
lione e trecentomila volte maggiore del nostro 
piccolo pianeta, e che, dalla frenetica danza 
dei suoi elettroni, dei suoi atomi dissociati, 
Jonizzati (2), trae l’energia onde versare at- 
torno a sè torrenti di luce, d’elettricità, di ma- 
gnetismo, di radiazioni ultraviolette, infraros- 
se d’ogni specie, 

Partendo dal sole visitiamo ora il sistema 
planetario : Mercurio, a 58 milioni di Km. (3), 
passa, rapido e minuscolo; Venere, avvolta nel 
bianco mistero della sua densa atmosfera ca- 
rica di nubi, a 108. Ed oltre la Terra che ruo- 
ta con la rapidità quasi inconcepibile per noi 
di 30 Km. al minuto secondo sulla sua orbita, 
a 150 milioni di Km. dal Sole, ecco il rosso 
Marte a 226, con la sua trasparente atmosfera 
e Je bianche calotte dei suoi gelidi poli. 


(1) Secondo J. Jeans. 


(2) Jonizzare: atto per cui alcune radiazioni, attraver- 
sando un gaz, sono capaci di strappare, per dir così, de- 
gli elettroni agli atomi. È evidente che se si toglie un elet- 
trone, che è carico negativamente, ad un atomo che è elet- 
tricamente neutro, questo rimarrà carico positivamente, 


(3) Le distanze qui date dai pianeti al sole sono rap- 
Presentate da una cifra media. 


e 
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Oltrepassato lo sciame degli Asteroidi o Pic- 
coli Pianeti, vera frotta di moscerini, di ciot- 
toli celesti, Farini una larga fascia o zona tra 
l’orbita di Marte e quella di Giove, eccoci ap- 
punto a questo gigante del nostro sistema, vi- 
cino al quale la nostra Terra farebbe la me- 
schina figura di un pisello posto vicino ad un 
arancio; Giove, la temprata stella come lo de- 
finì Dante per la sua tinta quasi dorata, cir- 
condato da una famiglia di undici satelliti, ro- 
ta in dodici dei nostri anni una sol volta at- 
torno al sole, alla distanza media di 774 mi. 
lioni di Km.! Pure siamo sempre in seno al 
nostro « atomo » siderale! 


Ed ecco Saturno, a 1428 milioni di Km. 
che si trascina in quasi 30 dei nostri anni su 
la sua vastissima orbita, Saturno, l’ultimo pia- 
neta visibile ad occhio nudo, adorno dei suoi 
anelli, col suo corteo di dieci satelliti; ed-ol- 
tre questo nostro lontanissimo fratello, invisi- 
bili per il nostro debole occhio umano, ecco 
Urano a 2873 milioni di Km. dal Sole; Nettu- 
no a 4500, ed infine il recentemente scoperto 
Plutone che, a 6000 milioni di Km. dal Sole, 
chiude per ora la serie dei figliuoli di questa 
nostra Stella. 

Da tali immense distanze il Sole lega a lui 
questo sciame di pianeti con le misteriose, ar- 


moniose forze d’amore 
tutti i corpi celesti, danzanti negli spazi in- 
- finiti! È 

Non sembra veramente di vedere elettroni 
rotanti attorno al loro nucleo magnifico in se- 
no ad un atomo gigantesco, osservando i pia- 
neti rapiti da queste forze cosmiche attorno al- 
la stella-sole? | 

Eccoci ai confini noti del nostro sistema pla- 
netario; li abbiamo raggiunti, volando con la 
rapidità d’un raggio di luce in circa sei ore. 
Quanto ci occorrerà per raggiungere il... nu- 
cleo di un altro atomo sidereo? La stella-sole, 
cioè, di un altro probabile sistema planetario? 
La stella, insomma, più vicina a noi negli spa- 
zi siderei? 

Cominciamo col definire dove essa si trovi, 
riducendo questa volta, per comprendere, 
l’immensamente grande a piccole proporzioni 
affinchè sia raggiungibile ai nostri limîtatissi- 
mimi sensi. 

Rappresentiamo dapprima il Sistema solare 
in miniatura, rispettando però le proporzioni 
di distanze e di volumi. 

La Terra sarà dunque ridotta ad un pisello 
‘di un cm. di diametro; il Sole, in proporzione, 
sarà rappresentato da una sfera d’un metro e 
10 em. di diametro, e lo porremo a 117 me- 


che legano tra loro JS% 


tri di distanza dalla Terra-pisello. Giove sarà 
dunque un’arancia, posta a 600 metri dalla 
sfera raffigurante il Sole; e Plutone, il più 
lontano pianeta, sarà una bella ciliegia, posta 
a tre Km. di distanza, sempre per rispettare 
le proporzioni! Cominciamo coll’avvederci che 
il sistema solare, come l’atomo, è fatto di spa- 
zio vuoto nel quale rade e lontanissime sono 
le agglomerazioni di materia, i pianeti. 


Veri abissi di milioni e milioni di Km. stan- 
no tra l’uno e l’altro di questi globuli rotean- 
ti in tali spazi immensi, nei quali silenziose, 
invisibili e pur così possenti, si manifestano 
le forze che reggono l’equilibrio di tutti quei 
moti! Rapidissimi, taciti, elastici, volano i pia- 
neti sugli invisibili sentieri delle loro erbite 
immense, seguendo per gli abissi del firma- 
mento lo stella-sole che, ben lungi dall’esse- 
re immobile, vola essa pure, trasportata da 
misteriose forze, verso un’ignota méèta, per 
gli infiniti spazi celesti! 


E rappresentando così ridoita a minuscole 
proporzioni la famiglia solare, dove porremo 
dunque la stella più vicina? Se abbiamo ri- 
dotto a 3 Km. la distanza Sole-Plutone, che 


‘ nella realtà è di 6000 milioni di Km, dove 


ritroveremo, in questo universo in miniatura, 
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la bella stelia Prozirna: la nostra vicina di 


casa? 

Secondo questa rappresentazione in cui l’im- 
mensamente grande è ridotto a prodigiose di- 
mensioni di piccolezza, quella stella dovrà es- 
ser posta alla distanza di 28 mila chilo- 
metri! 

Più di quattro volte la distanza che ci sepa- 
ra dall'America! 

Nella realtà, a qual distanza si trova essa 
dunque? a circa 43 trilioni di Km., e la luce, 
che vola con la già enunciata rapidità di 300 
mila Km. al secondo, impiega 4 anni circa a 
giungerci da quella vicinissima stella! 

E sempre trasportandoci negli spazi con 
l’inconcepibile rapidità d’una vibrazione lu- 
minosa (1) viaggeremo decine, centinaia di 

(1) Diamo qui le principali distanze stellari (Dal Cata- 


logo di Parallassi del Prof. G. Cecchini - R. Oss. di Mera- 
te - N. 4, 1931): 


Proxima 7 o . anni luci 4,19 
Sirio . 3 3 : » » 8,6 
Altair i i 1 » » 16, 
Vega . : È PA) » 26,— 
Aldebaran . 5 È » » 59,— 
Antares 3 È È » » 363, — 
Alcione ; si SID » 469, 
Polare ? » » 817, 


Distanze di nubi ed ammassi Vateiani: di nebulose spirali 
extragalattiche (Dall’ Atlante « Il Cielo e le sue meraviglie » 
di Pro EmanuvELLI. - Ed, Hoepli, 1934): 

Nube stellare in « Scutum Sobiesii »: anni luce 4350 (R. 
J. Trumpler)). . 
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anni, migliaia, decine e centinaia di migliaia 
d’anni, persino milioni d’anni luce, sempre 
trovando sospesi e precipitantisi per le im- 
mensità sideree, astri, ammassi stellari, uni- 
versi stellari, tra i quali i più lontani si cal. 
colano a centinaia di milioni d’anni luce! 


Ammasso stellare in « Hercules »: anni luce 34.000 (H. 
Shapley). 

Grande Nube di Magellano: anni luce 86.000 (R. Shapley). 
Nebulosa spirale « Andromeda »: anni luce 900.000. 
Nebulosa spirale « Canes Venatici »: anni luce 10.000.000. 
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Sospeso tra i due abissi dell’infinitamente 
grande e dell’infinitamente piccolo è l’uomo, 
abbagliato dal mistero affascinante che splen- 
de oltre gli spazi, oltre i tempi, del suo fulgi- 
dissimo mistero! E lo scienziato d’oggi non 
deve più essere incolpato di voler raggiungere 
una orgogliosa spiegazione definitiva dell’uni- 
Verso... 

Umile, ma non umiliato, con i mezzi sem- 
pre nuovi che la scienza gli rivela attraverso 
le pazienti ricerchè di laboratorio, il filosofo, 
il saggio delle nuove età, può ben esclamare 
con Dante, dopo essersi fatto macro su pro- 
blemi e formule e calcoli e meditazioni e in- 
dagini: 

Qual’è il geomètra che tutto s’affige 

per misurar lo cerchio, e non ritrova 
pensando quel principio ond’egli indige, 
tale era io a quella vista nova. 

Veder voleva come si convenne 


9» . ». . 
l’imago al cerchio e come vi s’indova, 
ma non eran da ciò le proprie penne, 


- Come noi, come noi oggi ancora, dopo tan: 
to progresso di conquiste nuove ne l’infinito ù 
do della scienza, siamo sempre percossi. -. 
dal grande « fulgore » avvicinandoci a 


Colui che move il Sole e l’altre stelle. 


n criniera DL I ROBI ii 


IL MISTERO DELLA VITA. 


Ma più grande, più imponente, più affa- 
scinante di ogni mistero che la visione del 
mondo atomico o del mondo stellare possa 
rivelare allo sguardo rapito dell’uomo pen- 
sante, più sconcertante, e tale da turbarci nel. 
le nostre più intime fibre, è il grande mistero 
della vita. 

Da dove, e come, e quando scaturì questa 
strana energia della vita organica che, sulla 
cima dei suoi sforzi e dei suoi innumeri ten- 
tativi ha visto sbocciare, fiore incomparabile, 
il pensiero umano? | 

Il pensiero, quest’ansia nobilissima e mai 
placata, questa sete di comprensione, questo 
desiderio di capire e penetrare il mistero im- 
menso che ci avvolge, basterebbe da solo a 
farci comprendere che il mondo, l’universo, 
questo sciame di mondi e d’universi, così mi- 
rabili ed armonici nella loro costruzione 
molecolare ed atomica, come nella loro augu- 
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sta immensità, non possono essere opera del 
caso, non possono esser fine ai loro stessi, 
gioco cieco di forze cieche, combinazioni sen- 
za senso, senza linea conduttrice, senza meta. 

« Oggi si è generalmente d’accordo » (1) — 
dice uno dei più severi scienziati moderni — 
ce nel campo dei fisici quest’accordo raggiun- 
ge l’unanimità, che la corrente della conoscen- 
za cl conduca innanzi ad una realtà non mee- 
canica; l'universo diventa molto più simile ad 
un grande pensiero che a una grande mac- 
china. Lo spirito non appare più un intruso 
nel reame della materia ». 

Non vi è nessuna ragione di pensare che 
il fenomeno vita sia esclusivo della Terra; ab- 
biamo ridotto poco prima il nostro Sole ad 
una semplice stella della Galassia, o Via Lat- 
tea, e la Galassia stessa, benchè immensa e 
ricca di miliardi di soli, di stelle, ad una delle 
moltissime città stellari che popolano l’infi- 
nito, ricche esse pure di quantità immense 
di stelle. E logico pensare che, se non intorno 
a tutte, certo intorno ad alcune, almeno, fra 
queste stelle-soli, debbano rotare sciami pla- 
netari come intorno al nostro Sole. 

E perchè non dovremmo dunque ammet- 


(1) J. JEANS: L’uriverso misterioso. - Ed. Treves-Trecca- 
ni-Tumminelli, Milano-Roma, 1932. 
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tere che su una parte almeno di quei lontani 
pianeti la vita possa avere manifestazioni si- 
mili o diverse da quelle esistenti sulla nostra 


Terra? 
« Che cosa sia la vita » — dice G. de Ros- 
si (1) — « noi non sappiamo; ma ci è noto 


abbastanza bene il meccanismo delle sue ma- 
nifestazioni; e di queste conosciamo la comu- 
ne base fondamentale, dall’uomo agli animali, 
alle piante, ai più piccoli esseri microscopici, 
nella funzione delle cellule (2). 

E sappiamo che in una delle più piccole e 
apparentemente più semplici di tali cellule, in 
un microbio che ha il diametro di uno o due 
millesimi di millimetro, centinaia di miliardi 
di atomi si trovano combinati a costituire le 
molecole di quel cinquencentomilionesimo di 
milligrammo di protoplasma, capace di muo- 
versi, di nutrirsi, di riprodursi, di reagire con 
squisita sensibilità agli stimoli luminosi, ter- 


(1) G. pe Rossi: La vita. - Collez. « Cultura d’oggi ». - 
Ed. Mondadori, Milano, 1938. 


(2) La cellula è un organismo piccolissimo, visibile sol. 
tanto al microscopio; ì suoi necessari costituenti sono il 
protoplasma, materiale viscoso di struttura granulosa e di 
composizione chimica assai complessa; ed il nucleo, cor- 
puscolo tondeggiante, anch’esso chimicamente complica- 
tissimo, e che ha grande importanza funzionale sopratutto 
in rapporto coi processi di riproduzione della cellula stes- 
sa (G. pe Rossi, id.). 
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mici, elettrici, ecc., di dare cioè alla cellula. 


tutti i caratteri della vita ». 

E sappiamo pure che di cellule è composto 
ogri essere vivente, animale o pianta, crea- 
tura infima su la scala dei viventi, o uomo. 

Ed eccoci di fronte a l’appassionanie arcano 
delle origini della vita: se la Terra, come è 
ormai accertato, figlia del Sole, nacque un 
giorno inconcepibilmente lontano (1) nel 


(1) Il problema delle origini della Terra, del Sistema 
Solare e del Sole stesso è oggi affrontato in modo assai 
diverso di come non lo fosse una quarantina d’anni fa. Al. 
lora la teoria della nebulosa primordiale (Kant-Laplace) era 
applicata al sistema solare, oggi lo è all’intera Galassia, 
alla gran città di stelle di cui it nostro Sole fa parte. — 
Da considerazioni teoriche sulla formazione e radiazione 
delle stelle J.. Jeans pone il limite superiore dell’età del 
sole a circa un’ottantina di trilioni di anni; quest'epoca 
remota farebbe risalire la sua origine ad una nebulosa pri- 
mordiale di bassissima densità, dalla quale, per instabilità 
gravitazionale, si sono staccate. numerose condensazioni © 
nuclei stellari, composti di stelle singole o multiple {G. 
Aserti: Il Sole. - Ed, Hoepli, Milano, 1936). — Questo per 
il Sole; quanto alla formazione del sistema solare in seno 
alla Galassia, assai più recente del Sole, ecco la nuova 
Teoria prospettata dal Jeans (L’universo misterioso): « Que. 
sta vasta moltitudine di stelle vaga per lo spazio... ed è 
un evento di immaginabile rarità per una stella di capi- 
tare comunque vicino ad un’altra stella. Noi vogliamo 
nondimeno ammettere che circa due mila milioni di anni 
fa... una stella, viaggiando per lo spazio, sia venuta a pas- 
sare nelle vicinanze del Sole. Ed ecco che il suo passaggio 
deve aver sollevato, per effetto della potente attrazione, 
delle « maree » sulla superficie del Sole. Una immensa 
onda di materiale solare estroflesso, spezzandosi, ha proiet- 
tato lontano minuscoli frammenti, come un’onda perde 
spruzzi di schiuma. Questi frammenti, in parte, si sono 
messì a girare intorno al Sole, loro padre. Essi costitui- 
scono i pianeti, grandi e piccoli, ed uno di essi è la Terra. 
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tempo, in qual modo, da goccia rovente di ma- 
teriale solare lanciata negli spazî e incatenata 
al Sole per forza di gravitazione, è divenuta 
sede della Vita organica? 

È facile immaginare come per successive 
gradazioni di accentramenti, dalla primitiva, 
semplice costituzione atomica a quella mole- 
colare, la Terra si trasformasse passando dal- 
lo stato gassoso a quello vischioso, magmico, 
finchè sempre più condensandosi, il globo sem- 
pre minore risultante da questo grande tra- 
vaglio di milioni e milioni di secoli, per gra- 
duale irradiazione termica, cominciò o con- 
solidarsi formando una crosta alla sua super- 
ficie. 

E la Terra visse intensamente questa sua 
prima fase di assestamento, quasta fase gio- 
vanile di vita minerale che seguì a quella in- 
fantile di vita atomico-molecolere. La crosta 
irregolare, incompleta, sottile, subiva di con- 
tinuo le formidabili pressioni dell’interiore 
magma incandescente, sotto la vasta, caldis- 
sima ed ancora mineralizzata atmosfera. Con- 
tinuando il raffreddamento, iniziandosi il 
depuramento atmosferico, eccoci alle prime 
condensazioni di vapore acqueo, al periodo 
delle grandi, tepide pioggie primordiali, al 
formarsi dei primi mari, mentre i vulcani fre- 
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quentissimi vomitavan fuoco e lava, i terre- 
moti scuotevano le terre emerse, le torrenziali 
acque che quasi incessantemente cadevano dal 
cielo sempre velato di dense nubi, iniziavano 
sugli arcipelaghi primitivi l’opera di erosione 
e di trasporto che doveva originare i primi 
sedimenti subacquei. Ed ecco finalmente, la 
Terra giovinetta adatta a manifestare la Vita 
in una nuova forma, sotto un nuovo aspetto: 
quello organico. La temperatura della super- 
ficie terrestre, discesa ormai ad un grado favo- 
revole, rese la Terra adatta ad essere residenza 
di materia vivente che, rapidamente, invase 
acque e continenti. 


Ma come è scoccata la prima scintilla? Co- 
me la inerte materia minerale ha palpitato la 
prima volta di questa nuova forma d’energia 
vitale? Il grande fisico Lord Kelvin (1), te- 
nace oppositore della teoria della generazione 
spontanea, cioè della trasformazione di ma- 
teria inorganica in materia organica, diceva: 
«Una opinione molto antica a cui si atten- 
gono ancora molti naturalisti, è che, in con- 
dizioni meteorologiche molto diverse da quelle 
che dominano attualmente, della materia mor- 
ta possa essersi combinata o cristallizzata od 


(1) Sir William Thomson, Lord Kelvin, fisico famoso 
per essere uno dei fondatori dell’elettrologia (1824-1907). 
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essere fermentata in germi vitali o cellule or- 
ganiche o protoplasma. Ma la scienza sommi- 
nistra un materiale enorme di argomenti in- 
duttivi contro questa generazione sponianea. 
Materia morta non può trasformarsi in ma- 
teria vivente se non per azione di sostanze vi- 
venti. Mi pare che questa sia una massima al- 
trettanto sicura quanto la legge della gravita- 
zione universale » (1). 

Quantunque questa asserzione possa appa- 
rire alquanto esagerata, ciò mostra come for- 
temente alcuni scienziati abbiano sentito la 
necessità di trovare un’altra via di soluzione 
del problema. 

Veramente l’idea della «generatio sponta- 
nea » ebbe un momento di ripresa allorchè il 
grande fisiologo Huxley credette trovare nel 

(1) L’idea più comune cui resero omaggio anche gli an- 
tichi è che gli organismi inferiori possano svilupparsi sen- 
za semi. Virgilio nelle sue Georgiche osserva che larve, 
vermi, ecc., si formano da carne in putrefazione. Que- 
st’opinione si conservò sino al sec. XVII ma venne poi 
confutata dalle esperienze specialmente di Swammerdam e 
Leuwehoek. La teoria della « generatio spontanea » rifiorì 
quando si scoprì il mondo degli infusorî, piccolissimi or- 
ganismi che si credettero formati spontaneamente in decotti 
ed infusioni. Ma ecco Spallanzani (1777) dimostrare che se 
l’infusione, il vaso che la contiene, l’aria sovrapposta, si 
scaldavano a temperatura sufficiente per uccidere tutti i ger- 
mi, le infusioni poi rimanevano sterili. Vennero poi Che- 
vreul, Pasteur, Tyndall, ad appoggiare le esperienze dello 
Spallanzani, schierandosi contro la generazione spontanea 


dimostrando che il germe è necessario per l’origine della 
vita. 
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fango portato su dal letto del mare un corpo 
morto albuminoide :ch’egli chiamò « Bathy- 
bius Haeckelii » (1), dove credette trovare il 
plasma primordiale creato dalla materia inor- 
ganica, da cui potevano essersi sviluppati tutti 
gli organismi. Ma esperienze più accurate del 
chimico Buchanan dimostrano che la sostan- 
za albuminoide in questo plasma consisteva 
in fiocchi di gesso che precipitavano con una 
aggiunta d’alcool. 

Ed ecco a tentar di risolvere la questione 
delle origini della vita, affacciarsi la teoria 
della « panspermia » secondo la quale dei 
germi vitali vanno vagando per gli spazi del- 
l'universo, e incontrando pianeti in condi- 
zione propizia riempiono di vita organica la 
loro superficie. 


Accettando tale ipotesi Lord Kelvin imma- 


gina che tali germi vitali possano esser tra- 
sportati per gli spazi da meteoriti vaganti (2), 
ed infine il notissimo fisico svedese Svante Ar- 
rhenius (3) lanciò l’idea che la vita potrebbe 


(1) Bathybius = cioè profondo organismo, dal greco 
adi = profondo e Bfoc = vita. Haeckelii = in onore 
del darwinista tedesco Haeckel. 

(2) Teoria insostenibile: un meteorite, cadendo sulla 
terra, per l’attrito con l’atmosfera, diviene incandescente 
e nessun germe vitale potrebbe sopportare tale altissima 
temperatura. 

(3) Nato presso Upsala (1859) fu grande fisico, chimico, 
astronomo, premio Nobel, Direttore dell’Istituto per le Ri- 
eerche Fisiche a Stoccolma, morì nel 1927. 
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aver avuto origine sul nostro pianeta da spore |. 
viventi che, partendo da altri pianeti venis- 
sero trasportate, o meglio spinte, dai raggi 
solari o stellari sino a cadere sulla Terra. Egli 
sosteneva che le onde luminose trasportano 
continuamente attraverso gli spazi, per pres- 
stone di radiazione piccolissime particelle di 
materia dal Sole o anche da stelle lontanissi- 
me (1) e questo effetto di pressione della luce 
venne sperimentalmente dimostrato dal fisico 
russo Lebedew, poi dal fisico viennese Ehren- 
haft che ne studiò gli effetti su particelle in 
veicolo gassoso, infine dal fisico italiano G. 
Fachini in veicolo acquoso. i 


Arrhenius calcolò le dimensioni che la spo- 
ra avrebbe dovuto avere per poter essere tra- 
sportata dalla pressione della luce, ed aveva 
consiatato esser entro i limiti di peso e di 
misura dei bacteri. Vi furono scienziati che 
obbiettarono esser troppo bassa la tempera- 
tura degli spazi interstellari perchè i germi 
vitali potessero sopportarla, ma tale obbiezio- 
ne cadde quando si potè dimostrare che molti 
bacteri sopravvivono dopo esser stati portati 
alla temperatura dell’elio liquido, vicinissima 
allo zero assoluto. 


(1) S. ArrmenIUS: 7] divenire dei mondi. - Soc. ed. Li- 
braria, Milano, 1909. 
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Pure anche quesia teoria della propaga: 


zione di germi vitali da un mondo all’altro 
per effetto della pressione di radiazione, an- 
che questa ipotesi di Arrhenius che sembrava 
aver trionfato di tante contrarietà, è oggi crol- 
lata. Noi sappiamo oggi con certezza che lo 
spazio cosmico è percorso da raggi X, da onde 
ultravioletie che la Scienza ci insegna essere 
fortemente sterilizzanti. Basterebbe che un 
germe vitale rimanesse sia pure per brevis- 
simo tempo nello spazio interstellare perchè 
fosse inevitabilmente ucciso (1). 

Ma ecco risorgere con la modernissima chi- 
mica la respinta teoria della « generatio spon- 
tanea », che così spiegherebbe le origini della 
Vita: 

Gli atomi di Carbonio (2) essendo partico- 
larmente adatti a combinazioni chimiche mul- 
tiple, oltre ad esser presenti ovunque e in 
notevoli quantità, ebbero, in una data epoca 
della vita terrestre, per opportune condizioni 
ambientali di calore, di luce, di pressione, la 
possibilità di associarsi con altri elementi an- 


(1) In base alla teoria delle origini del Jeans ed a que. 
ste considerazioni G. Armellini del R. Osservatorio del 
Campidoglio, dichiara (« Scientia », vol. 19, pag. 54) che 
nell’aniverso i pianeti e più ancora la vita organica, do- 
.vrebbero costituire quasi un’eccezione. 

(2) Elemento chimico socievolissimo, fortemente accen- 
tratore ed organizzatore, tetravalente. 
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ch’essi abbondanti nell’ambiente (1), e tali. 
composizioni chimiche semplici, collegandosi 
‘con l’Azoto, esso pure assai comune ed ab- 
bondante, formarono composizioni più com- 
plesse, composti carburo-azotati che unendosi 
chimicamente alla lor volta con altri elementi 
quali Magnesio, Ferro, Calcio, Fosforo, ecc. 
giunsero a comporre elementi più complessi, 
i così detti corpi proteici o albuminoidi, costi- 
tuendo così i grumuli flocculosi o pseudo- | 
colloidali del Plasmon primordiale (2) ven- 
nero così ad originarsi, in connessione con 
l’ambiente acqueo, speciali corpi notevol- 
mente complessi benchè ultramicroscopici, 
cioè molecole protoplasmatiche o Biomolecole 
inizianti il ciclo nuovo di vita, cioè l’organiz- 
zazione della materia. 

Nel suo interessantissimo volume « Origine 
ed evoluzione della Vita » il dott. Federico 
Sacco (3) illastra in modo veramente magni- 
fico oltrechè chiarissimo questo « primo passo 
dall’individuo chimico a quello  biologico- 
vitale, costituente le basi iniziali dei feno- 


(1) Per es., l’Idrogeno, costituendo così Idrocarburi; 
l’Ossigeno, originando così composti molecolari a tipo glu- 
cosico e amilaceo, cioè già di carattere organico. 

(2) Vedi F. Sacco: Origine ed evoluzione della vita. - 
Hoepli, Milano, 1937. 

(3) Dell’Accademia dei Lincei, già prof. di Paleontogia 
all’Università di Torino e di Geologia a quel Politecnico. 
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meni fisico-chimici della vita, cioè delle pri- 
mordiali funzioni dette organiche » (1). 

Tra queste numerosissime Biomolecole al- 
cune rimasero libere modificandosi secondo 
l’ambiente; altre si aggregarono formando 
microscopici sistemi biomolecolari più com- 
plessi (2), e complicandosi vieppiù e trasfor- 
mandosi, costituirono quella materia orga- 
nica contrattile, pseudocolloidale, gelatinosa, 
base bio-fisico-chimica d’ogni essere vivente, 
detta Protoplasma (3). Ed a quale misteriosa 


forza se non a quella del pensiero divino pa- 


lesanteci nella sua funzione creativa per mez-. 


zo d’ignote vibrazioni, attribuiremo noi l’im- | 


pulso primo per l'attuazione di tale trasfor- , 


mazione chimica? 

Ed ecco che, mentre in organismi unicel- 
lulari si notano migliaia e migliaia di gene- 
razioni che si succedettero per scissione, gem- 
mazione, ecc., senza morte, questi individui, 
attraendo materiale dall’ambiente circostante, 
crearono un « semistabile equilibrio unitario 
individuale sinchè talora per essiccazione, per 
ingombrante accumulo di materiale minerale 
o per azioni esterno loro nocive, ecc., tali Bio- 


(1) Moto, assimilazione, respirazione, riproduzione. 

(2) Plastiduli, Gemmule, icelle, ecc. 

(3) Vedi G, Cicocna: I ciechi e le stelle. - Ed. L’Eroica 
(1° novella: L'uomo, la donna, i bambini). 
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molecole debbono soccombere alla morte » 
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(Sacco, vol. cit.). 

Dalla cellula all’organismo non c’è che un 
passo ed eccoci dinnanzi alla grande scala 
evolutiva degli organismi viventi, di cui il 
Sacco ci dà un chiaro e magnifico schema in 
una tavola aggiunta al suo volume pregevo- 
lissimo, tavola in cui, con emozione profonda 
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vediamo un serio scienziato prospettare nel-. 


l'avvenire, oltre l’epoca attuale «umanoi- 
dea », quella futura del superuomo dell’an- 
geloide, era ch’egli caratterizza psicozeica, 
concludendo con un nobile appello al lettore, 
da lui giustamente detto altresì spettatore ed 
attore della gran Commedia biologica inizia- 
tasi sulla Terra oltre un migliaio di milioni 
d’anni fa. 

Tale Commedia originatasi, dice il Sacco, 
« da una semplice fase fisico-chimica si svolse 
poi più o meno lentamente attraverso un lun- 
ghissimo Prologo e quattro grandiosi Atti od 
Ere geologiche (1), con successive e progressi- 
ve fasi biologiche, ed è pressochè terminata 
neila sua evoluzione organica, entrata com- 
plessivamente ormai in una fase quasi stati- 


(1) Era Arcaica o Archeozoica (Prologo). Era Primaria 
o Paleozoica. Era Secondaria o Mesozoica. Era Terziaria o 
Cenozoica, Era Quaternaria o Anîropozoica. 


ca, giungendosi invece all’inizio di una fase 
superiore, psichica. | 
‘ Tocca ora all’uomo, se volonteroso, capace 
e degno, di proseguire, sviluppare e perfezio- 
nare questa evoluzione, con l’alta finalità di 
elevarsi nel Vero, nel Bello e nel Buono, in 
modo da avvicinare sempre più 1’Umanità alla 
Divinità, e giungere alla sua spirituale cono- 
scenza in una futura sublime Era psico- 
zoica >. 

Nel problema delle origini sempre rimane 
appassionante il passaggio dell’elemento chi- 
mico inorganico a primitivo elemento orga- 
nico; al limite della biologia moderna è quel 
quid posto in quelle dimensioni « critiche » 
che stanno tra la molecole più grossa ed il 
più piccolo microrganismo. L'essere cioè con- 
temporaneamente già individuo ed ancora ele- 
mento chimico cristallizzabile! 

Ed è nel 1938 che lo Stanley dimostrò in 
modo irrefragabile che una banale malattia 
delle piante dette il « mosaico del tabacco » 
ha per causa non un parassita, bensì una so- 
stanza proteica, che, purificata e cristalliz- 
zata, serba le sue qualità morbigene ed insie- 
me il suo comportarsi, di fronie all’ospite che 
infetta, precisamente come un microrganismo 
«vivente >; infatti questa sostanza sembra 
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riprodursi all’infinito come un vivente e sem- | 
bra trarre il materiale necessario alla propria 
vita dall'ambiente, assimilando come un vi- 
vente... 

Che è dunque quest’entità singolare che 
cristallizza come un sale qualsiasi e pare ripro- 
dursi e nutrirsi come un organismo? (1). 

Come e dove trovare il criterio assoluto e 
definito che permetta di distinguere i sistemi 
organismici dal circostante mondo di sistemi 
materiali? 


PRATI 


(1) Giu. Fa.: Ai limiti della causalità. . Oss. Romano. 


«...quod difficile est 
cognoscere tempus... ». 
T. Tomaso: De Tempore, c. 10. 


DEL TEMPO E DELLO SPAZIO. 


Per arrivare a comprendere il concetto 
scientifico moderno del Tempo e dello Spazio, 
sarebbe indispensabile avere un’idea della ri- 
voluzione che le teorie di Finstein e di altri 
scienziati quali il Rosen, il Miller, il Weyl, 
hanno portato nel mondo della fisica; ma pur- 
troppo il primo carattere delle teorie di Éin- 


stein considerate non diremo nelle equazioni 


in cui esse sfociano ma soltanto nella figura- 
zione ch’esse dànno della realtà, è che tali 
teorie non sono esattamente traducibili in lin- 
guaggio non matematico; e tale carattere è 
loro proprio, diversamente da qualunque altra 
teoria in generale (1). 

Potremmo riassumere i principali concetti 
einsteiniani dicendo ch’essi ci spiegano la di- 
fine del tempo per effetto della rapidità, 


Od. ..e in particolare delle teorie dei sistemi: v. Co- 
pernico; delle teorie delle origini: v. Kant, Laplace, 
Jeans, ecc. 
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e la contrazione dello spazio per effetto della 
rapidità; ma tali concetti non debbono esser 
ereduti miraggi dell’alta matematica, come 
molti pensano, non visioni dell’astratto, bensì 
Vere e proprie espressioni di una più vasta 
realtà. 


Il tempo, insomma, questa impassibile di- 
vinità che trasvola inesorabile su gli eventi e 
| sulle passioni umane, sulle trasformazioni del 
nostro pianeta e dei mondi stellari, non è as- 
soluto, bensì relativo; lo spazio, questo quid 
che da secoli noi ci illudiamo di chiudere en- 
tro i limiti delle tre dimensioni, non ha limiti 
nè è illimitato, non si può valutare in solidi, 
in superfici, in linee, in punti; anch’esso re- 
lativo e non assoluto, si contrae, s’allunga, si 
schiaccia, si deforma, si sposta, inafferrabile, 
elastico, labile come il Tempo col quale se-. 
vente s’identifica e si fonde. 


Noi definiamo il « minuto secondo » come 
la 86.400" parte del giorno solare medio; lo 
misuriamo e lo fissiamo su orologi e cerono- 
metri basandoci sull’osservazione astronomi: 
mica del movimento diurno delle stelle, cioè 
| sulla rotazione della terra. Di conseguenza 
ammettiamo dunque implicitamente che la 
durata della rotazione terrestre dovrebbe rap- 
presentare l’unità costante del tempo. Pure 


noi sappiamo ormai in modo certo che tale © 
unità non è che approssimativa: lo sfrega- 
| mento che l’attrito delle masse oceaniche pro- 
duce per effetto delle maree sul fondo dei 
i mari e sulle coste tende a ritardare a poco a 
| poco la rotazione terrestre, sino a che verrà 

| = l'epoca in cui il nostro pianeta roterà su se 
stesso nel medesimo lasso di tempo che la luna 

| impiega a compiere intorno a lui la sua rivo- 
luzione (1). 


E se anche sappiamo che ciò si avvererà, 
salvo imprevisti, in un numero enorme di se- 
coli, sappiamo pure che per tale cagione la 
| durata della rotazione terrestre diminuisce 
| d’una debole frazione di secondo per ogni se- 
colo, o più esattamente che il giorno s’allunga. 
| d’un secondo ogni 500.000 anni. Praticamen- 

te è poco, è pochissimo, ma agli occhi del filo- 
| sofo è molto.\Ciò dimostra dunque che un'ora, 
un giorno, una qualsiasi unità di tempo non 
I può costituire un’unità fissa per la misura di 
| esso; contrattile, elastico, il tempo dipende 
| dunque dal moto, e tutta la sintesi einsteinia- 
| na concernente la relatività del tempo è fon- 
data su la idea che la durata, l’intervallo di 
| tempo che separa due avvenimenti dati, non 
i 
O 


(1) Circa 29 giorni. 


può dunque risultare identico per due osser- 
vatori animati di velocità diverse. 

Bergson consacrò un intero volume (1) per 
confutare questo enunciato ch’egli considera 
errore iniziale ed essenziale della teoria rela- 
tivistica. In questo volume, con una potenza 
persuasiva ch’è all’altezza del suo valore let- 
. terario, il celebre filosofo di cui tutti cono- 
scono la profonda cultura scientifica, si è pro- 
posto di dimostrare che la relatività einstei- 
niana della simultaneità (2) non è che un mi- 
raggio, un'immagine artificiale e falsa dei fe- 
nomeni, e che la simultaneità di due avveni- 
menti ha un valore assoluto. 

Il fisico Jacques Maritain ha inoltre appog- 
giato gli argomenti antieinsteiniani di Bergson 
della sua vigorosa dialettica; malgrado queste. 
ed. altre notevoli opposizioni la teoria della 
relatività con le sue sconcertanti asserzioni ha 
trascinato, affascinato, convinto la maggioran- 
za degli scienziati e dei filosofi d’oggi. 

D'altra parte si deve pur ammettere che per 
fissare la posizione di un corpo nello spazio si 
è stabilito di accettare il postulato della mec- 
canica newtoniana, la quale ammette l’esi- 


(1) Durée er simultaneité. - Ed. Alcan, Paris. 

(2) « Due avvenimenti simultanei per un osservatore dato 
non sono simultanei per vn altro osservatore in movimen- 
to per rapporto al primo » (EInsTEIn). 
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stenza di assi coordinati di riferimento detti 
assi assoluti, o in riposo. 

Ma tanto è vero che ciò rappresenta sempli- 
cemente un postulato che in Astronomia, pur 
raggiungendo con tali mezzi una grande pre- 
cisione, non si raggiunge la massima; osserva- 
zioni la cui precisione non oltrepassa p. e. 
1/10.000, concordano con i risultati teorici 
dedotti dalla meccanica newtoniana, ma se si 
«desidera una approssimazione maggiore (1), 
cosa sovente necessaria per esatte valutazioni 
astronomiche, la teoria non si accorda più con 
l’esperienza. Tale disaccordo, constatato attra- 
verso i famosi esperimenti di Michelson e di 
Morlay, che dimostrarono l’impossibilità di 
mettere in evidenza il movimento assoluto del. 
la terra, dopo un periodo caotico di ricerche 
divergenti, portò prima alla chiara, definitiva 
enunciazione del problema da parte di Enrico 
Poincaré, infine a quella del « principio di 
relatività » da parte di Einstein. | 

Certo che tale problema, la cui soluzione 
mette in questione le basi stesse della mec- 
canica, ha come suo punto segreto la de- 
terminazione dell’esistenza e della statica di 
quel misterioso etere cui abbiamo prima ac- 
cennato. 


(1) Per es., il quadrato di 1/10.000. 


È immobile questo etere? (1) Non è 
scinato dalla Terra nel suo moto circumso- 
lare come lo proverebbero l’aberrazione lu- 
minosa ed altri fenomeni? O lo è invece come 
lo proverebbero le esperienze di Michelson? 

Per anni ed anni fisici, matematici, astro- 
nomi si affannarono attorno a questo nodo 
gordiano della scienza, sino a che la teoria 
della relatività venne a troncarlo, (2) i con- 
cetti abituali di spazio e tempo assoluti, fon- 
damenti della meccanica classica furono ab- 
bandonati, spazio e tempo non vennero più 
definiti e considerati indipendentemente dal 
moto, gli assi assoluti di Newton vennero ne- 
gati e respinti; e se queste conclusioni posso- 
sono a tutta prima apparentemente contraria- 
re il così detto senso comune, ciò si deve al 
fatto che le nostre esperienze e la nostra intui- 
zione si sono esercitate sinora su l’osservazione 
di ambienti ristretti, di piccole velocità, ri- 
spetto all’inconcepibile immenso universo, al- 
la sbalorditiva rapidità della luce. 


(1) Lorentz lo prese come esponente del riposo assoluto. ‘ 

(2) Non è possibile qui esporre tale teoria per la com- 
prensione della quale, senza eccessivo sforzo matematico, si 
può ricorrere alle seguenti pubblicazioni: 

Van pEN BercH: L'universo nello Spazio e nel Tempo. 
- Corticelli, Milano, 1938. 
n NorbMaNN: Einstein ei l'Univers. - Hachette, Paris, 

Ib.: Notre Maître le Temps. - Hachette, Paris, 1921. 

Lucien Fasre: Les Théories d’Linstein. - Payot, Paris, 
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Pur non potendo qui 
| cipali affermazioni della teoria della relati- 


vità, la quale, essendo, rispetto alla sfuggente 


verità della vita cosmica, una approssimazione 
maggiore di quanto non lo fosse la meccanica 
classica, permette di coordinare e spiegare 
molti fenomeni fisici considerati un tempo co- 
me slegati o come non perfettamente chiari, 
non possiamo esimerci dal ricordare che esi- 
stono ire prove astronomiche sulle quali i re- 
lativisti fondano precisamente la consistenza 
della teoria stessa, e cioè: 

1° Il moto del perielio di Mercurio (1). 

2° L’incurvarsi dei raggi luminosi nel 
campo gravitazionale d’una stella (2). 


(1) I moto del perielio di Mercurio. L’orbita del pia- 
neta Mercurio non è una curva chiusa e l’asse maggiore del- 
l’ellisse crbitale ruota nel senso diretto, descrivendo in 
cento anni un angolo di 574”. Questo moto progressivo del- 
l’asse, e quindi del perielio che è una delle sue estremità, 
sì spiega con la meccanica classica, tenendo conto delle 
perturbazioni inflitte al moto di Mercurio dagli altri pia- 
neti. Il calcolo delle perturbazioni non conduce però al 
valore osservato, ma soltanto a 532°” per secolo, restando 
così inesplicabili i rimanenti 42°”. Con la meccanica rela- 
tivistica tale differenza scompare. 1 

(2) L’incurvarsi dei raggi luminosi nel campo gravita- 
zionale di una stella. Secondo le vedute relativistiche i rag- 
gi luminosi sono rettilinei solo nello spazio assolutamente 
vuoto, La presenza di una massa produce il loro incurva- 
mento, sia per la curvatura assunta dallo spazio in pre- 
senza di quella massa, sia per il campo gravitazionale new- 
toniano della massa stessa. Quindi un raggio proveniente 
da una stella, passando vicino alla massa del sole, viene 
incurvato in modo da presentare ad esso la sua concavità. 


sviluppare le prin- 
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3° Lo spostamento degli spettri stellari 
verso il rosso (1). 

Abbiamo detto che la teoria della relativi- 
tà del tempo e dello spazio riesce di faticosa 
comprensione perchè noi siamo avvezzi ad 
esercitare esperienze ed intuizioni su l’osser- 
vazione di ambienti ristretti e di piccole velo- 
cità. Pure, già in questo nostro piccolo mondo 
quotidiano la teoria della relatività può appli- 
carsi in modo sorprendente. 

Che i termini sopra e sotto, alto e basso sia- 
no relativi è cosa che appar chiara all’uma- 
nità pensante da qualche secolo solamente; 
sotto, basso, giù, significano verso il centro 
della Terra, mentre alto, sopra, su, significano 
allontanandosi dal centro della Terra. Nel- 
l’universo non. esiste una direzione che possa 
dirsi all'in giù o all’in su. 

Perciò queste due espressioni non hanno 
un significato assoluto. Ma per arrivare a com- 
prendere profondamente questo, occorre es- 
sere ben persuasi della sfericità della Terra, 


Il fenomeno è stato in effetti osservato nei brevi istanti 
delle ecclissi totali di sole in tre anni diversi (1919, 1922 
e 1926) rilevando nelle lastre delle ecclissi uno spostamen- 
to delle posizioni stellari nel senso voluto dalla relatività. 
(1) Spostamento degli spettri stellari verso il rosso. Que- 
sta terza prova attende ancora la sua conferma. 
(Dal Dizionario illustrato delle scienze pure e applicate, 
Dr. Ing. R. Leonarpi. - Hoepli, Milano). 


della verità delle leggi di gravità, cosa che i 
più accettano supinamente ma che non sento- 
no come una verità viva, lampante, da cui di- 
pende il nostro concetto sul mondo che ci cir- 
conda. 

Che una linea orizzontale facente parte di 
un edificio non sia una linea retta, che i due 
‘spigoli verticali di un palazzo mon siano pa- 
ralleli tra loro, sono verità che pochi si sen- 
tono in grado d’accettare. | 

Pure quella linea apparentemente orizzon- 
tale, è in realtà un arco di circonferenza che 
ha il suo centro .nel centro della Terra; quei 
due spigoli verticali non sono paralleli fra lo- 
ro perchè prolungandoli abbastanza andrebbe- 
ro, con un angolo sia pur minimo, ad inter- 
secarsi nel centro della Terra. 

E come ci è facile constatare che gli argo- 
menti del senso comune non hanno valore per 
controbattere quanto si è ora dimostrato cir- 
ca la relatività dei termini sopra e sotto, così 
si può comprovare che non hanno valore per 
controbattere la relatività dei termini immo- 
bilità e movimento, pesi e misure, spazio e 
tempo. 

Di modo che, adagiandosi nel così detto sen- 
so comune, la mente umana stenta ad abituarsi 
alle nuove idee, ad adattare la sua vista interio- 
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re al nuovo e sempre più vasto orizzonte che 
l’esame scientifico via via va scoprendo per la 
sua ascensionale evoluzione. 

Come era difficilissimo all'umanità d’un 
tempo il convincersi che la Terra non è piatta 
ma sferica, non costituisce il centro dell’uni- 
verso più di quanto lo costituisca il pianeta 
Giove o il pianeta Plutone o la stella Vega 
o la stella Deneb, o una qualsiasi nebulosa 
extragalattica, così è oggi faticoso il compren- 
dere che l'Universo può essere illimitato sen- 
za essere infinito, che Spazio e Tempo non esi- 
stono in modo assoluto, che moto e quiete non 
hanno che un significato relativo, che materia 
ed energia non sono che i diversi aspetti d’un 
unico mistero, e che i sensi, uniche fine- 
stre aperte all’uomo su le meraviglie del co- 
smo, non possono dargli di questo che un 
aspetto limitato, sempre relativo, poichè del- 
l’assoluto, se esiste, ed esiste, e si chiama Id- 
dio, non è possibile farsi un’idea in questo 
mondo del relativo. 

E quì ritornano alla mente le parole del 
Bergson: la realtà, che secondo Kant forma 
l’oggetto della Scienza, non è la cosa in sè, ma 
non ne è che la rifrazione nella nostra atmo- 
sfera. 


DELLA QUARTA DIMENSIONE. 


La teoria della relatività nella sua parte più 
originale ci pone di fronte alla concezione di 
uno spazio a quattro dimensioni, già applica- 
ta dal Lorentz, in forma più modesta. 

Il Lorentz aveva notato che nelle formule 
matematiche con cui si esprimono le variazio- 
ni che subiscono tempo e spazio in certe date 
condizioni d’osservazione, le quantità che 
esprimono il tempo variano col variare di 
quelle che esprimono una delle ire dimensio- 
ni del corpo osservato: e cioè la lunghezza. 

Per mettere in luce le intime relazioni che 
risultavano fra tempo e lunghezza, quindi fra 
tempo e spazio, definì il tempo la quarta di- 
mensione. 

Così il concetto dello spazio a quattro di- 
mensioni entrò a far parte dei simboli mate- 


matici nel cui campo rimase severamente con- >. 


finato. 
Così che quando i matematici parlano di 


spazio a quattro e più dimensioni, intendono 
usare un’espressione di significato astratto, 
che, così essi affermano, non può aver riscon- 
tro nella sfera dei nostri sensi; perciò l’intel- 
ligenza del profano può tranquillamente di- 
chiararsi fuori causa senza paura di dimi- 
nuirsi, 

Ma ecco Einstein affermare che approfon- 
dendo la concezione della relatività dello spa- 
zio e del tempo, l’esistenza di uno spazio a 
‘quattro dimensioni risponde in modo completo 
non soltanto alle risultanze dell’indagine ma- 
tematica, ma altresì a quelle della critica del- 
le nozioni di massa, forza, energia. Così lo 
spazio a quattro dimensioni cessa d’apparire 
un puro simbolo, e la sua geometria deve es- 
ser considerata come un'espressione più ade- 
guata di una realtà più profonda. 

«I nostri sensi — afferma Einstein — ci 
si rivelano in tante circostanze così fallaci ed 
insufficienti che, di due teorie contrastanti tra 
loro, quella fondata sulla sola testimonianza 
dei sensi merita molta minor fiducia che non 
quella basata sulle forme più alte del ragiona- 
mento e del pensiero ». 

L'errore in cui sovente cade l’umanità an- 
che pensante, è quello di credere che la Scien- 
za debba descriverci la Natura quale essa è: 


: 


îl su tali descrizioni basa il suo giudizio, irri- 
tandosi ogni qualvolta si vede costretta a mo- 
dificarlo a cagione di nuovi conceiti soprag- 


giunti; e non pensa che la Scienza non rap- 


presenta la descrizione oggettiva della natu-. 
ra, bensì il modo con cui gli uomini la inter- 
rogano. 


Basta per persuaderci di questo osservare ii 
fanciullo nella sua progressiva presa di con- 
tatto col mondo esterno. 


Molto giusiamente il Jeans osserva che il 
lattante, il quale istintivamenie cerca colle- 
gare gli avvenimenti e gli oggetti che colpi- 
scono i suoi sensi, fa di conseguenza i primi 
passi per diventare uno scienziato: egli si fa 


così poco a poco l’idea dello spazio in cui col- 


loca gli oggetti, l’idea del tempo in cui col- 
loca gli avvenimenti. Ì 


Così umanità gradualmente divenne con- 
sapevole dell’esistenza di una natura esterna, 
oggettiva, indipendente da lei stessa. 


La « scoperta della natura » questa formi- 
dabile conquista della mente umana, ebbe lun- 
go nella Grecia Jonica, almeno per la nostra 
civiltà occidentale, circa sei secoli prima di. 
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«È cosa importante — dice il prof. Corn- 
ford (1) — quantunque difficile per lo scien- 
ziato, che anche lo Spazio e il Tempo, furo- 
no scoperte fatte dall’uomo circa nello stesso 
periodo ». 


Se nei poemi omerici o nella cosmogonia di 
Esiodo, non vi è coscienza maggiore del Tem- 
po che dello Spazio, nei dialoghi di PI Plato- 
ne (2) è tentata dello Spazio una descrizione 
in base alla quale si formarono idee che pre- 
valsero durante tutto il periodo greco-latino 
non solo, ma durante tutto il medio-evo, sino 
ai tempi di Descartes (1596-1650); la natura 
era concepita come composta di oggetti solidi 
posti ad intervalli in un vuoto senza caratte- 
re particolare, e lo spazio era considerato co- 
me un semplice sostegno per quei solidi. 


Descartes introdusse un nuovo concetto del. 
lo spazio, ed è nota la teoria fondamentale del- 
la sua filosofia per cui tutte le sostanze sono 
classificabili in due categorie, materia e spi- 
rito, che nulla hanno in comune nè possono 
interferire; e poichè il pensiero è l’essenza 
stessa dello spirito, non cecupa spazio nè può 


(1) Before and after Socrates. 
(2) PLATONE: Timeo. 


ve - 


esser situato in esso (1); mentre l’essenza del- 
la materia è appunto la sua proprietà di oc- 
cupare spazio, di distendersi in esso. Descar- 
tes sostenne inoltre che tutto lo spazio (2) de- 
v'essere occupato da qualche sostanza conti- 
nua, che abbia un'esistenza reale e sue pro- 
prietà caratteristiche (3). 


E lo spazio cessò così con Descartes d’es- 
sere un « semplice sostegno » una vuota im- 
palcatura e divenne una realtà oggettiva, esi- 
stente di per sè, perchè in se stesso aveva la 
sua ragion d'essere. 


E così, ampliandosi, continuamente la vi- 
sione del mondo esterno, l’uomo si trova oggi 
di fronte al problema di uno spazio che ha ol- 
trepassata l’idea newtoniana di assoluto, di uno 
spazio contenente un etere in assoluta quiete 
del Lorentz, e giunge alla visione einsteiniana 
di uno spazio-tempo relativo al moto del corpo 
su cui trovasi l’osservatore. 


Oggi, interrogando la natura attraverso i 
nostri esperimenti, ci avvediamo che essa igno- 
ra quello spazio e quel tempo in cui l’uomo 
tentò circoscriverla, e interrogando tali espe- 
rimenti alla luce della teoria della relatività, 


(1) ...iperspazio? 
(2) Naturalmente anche quello interstellare. 
(3) ...etere? 


Li 


vediamo che lo spazio non ha nessun signifi- 
cato all’infuori della nostra percezione degli 
oggetti, e che il tempo non ha nessun signifi - 
cale all'infuori della nostra esperienza attuale. 

Lo spazio — dice il Jeans — comincia ad 
apparirci come un’invenzione creata dalla 
mente nostra, un concetto soggettivo esteso 
abusivamente alla natura, e che ci aiuta a ca- 
pire e descrivere la disposizione degli oggetti 
come li vediamo noi, mentre il tempo ci appa- 
re come un’altra invenzione che ci serve in 
modo simile per la disposizione dei fatti che 
accadono ». 


Coneludendo, per Descartes come per New- 
ton e Kant, gli oggetti non possono esistere 
senza lo Spazio, gli avvenimenti non possono 
snodarsi senza il Tempo. Per la teoria relati- 
vista spazio e tempo, ridotti a semplici schemi 
di origine umana per registrare le nostre espe- 
rienze individuali, non possono esistere senza 
gli oggetti o senza gli avvenimenti. 


Anche volendo inquadraré la natura nello 
spazio e nel tempo ci si avvede che essa non 
conosce spazio e tempo separatamente, e si 
esprime nel continuo a quattro dimensioni; e 
poichè il tempo, preso come quarta dimensio- 
ne, non è più tempo quale lo concepisce la ri- 


stretta visione umana, poichè. è da 
te una direzione geometrica nel continuo, così 
passato, presente, futuro, diventano parole 
prive di significato. 

D'altronde sin dai tempi di Platone il pen- 
siero filosofico ritornò ripetutamente sull’idea 
che i cambiamenti temporali e lo scorrere de- 
gli eventi appartengono al mondo delle ap- 
parenze non formando parte della realtà, la 
quale caratterizzata dalla stessa sua fatale sta- 
bilità, dev’essere senza tempo, fuori del 
tempo. 

Diremo perciò con Platone che il Tempo, 
questa quarta dimensione dello spazio, altro 


non è che «una mobile immagine dell’eter- 
no ». 


| L’erudizione non può da sola occupare de- 
gnamenie un intelletto capace di elevazione; 
la linfa animatrice dell’ansia filosofica deve 
scorrere nelle sue vene sottili, lo slancio inti- 
mo e profondo che ci spinge a riporre in Dio 
lo spirito creatore ed animatore della totalità 
universale, deve farla vibrare ad ogni nuovo 
ampliarsi di orizzonte, portandola a dire con 
- Seneca come sia manifesto che la ragione uma- 
na è umilmente partecipe della ragione divina 
costitutrice del mondo, e che il vero bene, 
‘cioè il fine dell’uomo consiste nella conoscen- 
za (1) delle cose che ci circondano e nella ra- 
gione che, essendo conforme alla natura delle 
cose, consegue, quando è perfetta, la beatitu- 
dine di una perpetua serenità (2). 
E ‘acuendosi vieppiù l’ansia della cono- 
- scenza, vieppiù acquista valore il dubbio, il 
nobile dubbio che apre allo spirito umano le 
porte dell’infinito, mentre la certezza costrin- 
gerebbe all’angustia e all’inerzia d’una immo- 
bile contemplazione. 
Se l’attento esame dei fenomeni della na- 
tura ci poria a dover ammettere la presenza di 
un grande Pensiero agente nell’universo, e 


(1) Epist., 31-6. Quid ergo est bonum? Rerum scientia. 
(2) Epist., 92-2. ...in hoc uno positam esse beatam vi. 
tam, ut in nobis ratio perfecta sit. 
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l'una ci fi del positivismo e “n° ra- 
| gione, l’altra dai misteriosi recessi del’intui. 
to e del sentimento, lo trasportano in quelle 

alte sfere della vita dello spirito in cui la pre- 
senza velata e pur manifesta del divino Asso- 


luto ci fa palpitare d’una sovrumana sensa- 
zione di certezza, ancora il dubbio permane 


sussurrandoci domande senza fine. 

Volto lo sguardo al mondo esterno, ritrova- 
ta in esso la testimonianza dell’Iddio vivente, 
operante, pensante, se pur ci sfugge lo scopo 
di quel pensare e di quell’operare, una estati. 
ca serenità s’impadronisce dell’animo nostro. 

Ma ecco un altro mondo non meno vasto 
non meno misterioso, non meno affascinante 
di quello, il nostro mondo interiore, il mon- 
do della nostra psiche, spalanca le sue voragi- 
ni oscure. | 

Come ed in quanto la nostra personalinì spi- 
rituale partecipa, coopera, collabora a que- 
sto universo in azione che ci avvolge e ci con- 
tiene? È possibile che il lampo del pensiero 
umano abbia a brillare nelle smisurate tene- 
bre dell’inconoscibile illuminandone una così 
limitata parte, creando intorno all’ansia uma- 
na «la poca luce ed il gran cerchio d’ombra » 


| senza che si possa sperare che, come attual- 


mente è constatabile, pur essendo sempre im- 
menso il cerchio d'ombra, la poca luce essen- 
dosi un poco allargata, essa potrà continuare 
ad ampliarsi nell’avvenire? 

Da così poco tempo l’umanità vive e soffre 

ed esperimenta e pensa su questo nostro pia- 
neta! Fanciulla ancora, essa ha dinanzi a sè 
lo spazio profondo di secoli e millenni e deci- 
ne e centinaia e migliaia di millenni per la sua 
evoluzione che, evidentemente, più che il suo 
mondo fisico, interessa ormai il suo mondo 
psichico. 
. E in questo maestoso fiume evolutivo quale 
parte può avere l’uomo non preso in generale, 
ma considerato come individuo, come io pen- 
sante e cosciente? 

E poichè la vita umana appare veramente 
troppo breve per l’assoluzione di un tal vasto 
compito, può l’io estendersi oltre gli angusti 
suoi limiti? 

Può quel fenomeno detto Morte interrom- 
pere per l'individuo tale ascesa, tale conqui- 
sta su l’ignoto, tale avvicinamento graduale al 
Pensiero divino, all’Assoluto animatore del 
relativo, a Dio? 

La personalità umana che durante il breve 
periodo della così detta vita ha intravisto il 
grande, inebriante Mistero, deve immaginare 


di perderne completamente le tracce in un to- 
tale annientamento del proprio io allorchè | 
‘varca «il buio confine? ». 

Volgiamoci dunque ora agli abissi di questo 
io, alle voragini che portiamo in noi stessi, tan- 
to più vaste e profonde e sensibili quanto più 
l’io è evoluto, tanto più misteriose allorchè. 
palpitano delle loro strane luci in un io pri- 
mordiale, e, come negli abissi del cosmo, dove 
stelle e sciami di stelle e nebulose immense ira- 
svolano verso le loro sfuggenti mete, come nella 
delicata struttura atomica della materia dove 
l’infinitamente piccolo ci parla del mistero spi- 
rituale dell’universo, abbiamo visto balenare 
improvviso, inafferrabile, abbagliante, il Di- 
vino Pensiero, così in quegli abissi interiori 
dell’umana personalità vedremo balenare, fi- 
glia anch'essa di quel Pensiero, l’alata Psiche 
immortale, farfalla racchiusa nel pesante suo 
bozzolo, travagliata dall’irresistibile impulso 
evolutivo che la sospinge, attraverso gli abissi 
del Tempo e dello Spazio ove si compie la ne- 
cessaria sua esperienza, verso l'Assoluto da 
cui proviene, verso l’Essenza Divina del mon- 
do, verso il Padre di cui essa confusamente an- 
cora sente, attraverso gli slanci della fede co- 
| me attraverso le filosofiche meditazioni, echeg- 
giare infinito, nei cieli immensi come sulla 
piccola Terra, l'eterno richiamo d’Amore. 


Philosophia, lex vitae, non 
ostentatio .scientiae. 


CICERGNE, 


DAL MONDO ESTERNO 
AL MONDO INTERIORE 


Dal rapido colpo d’occhio che abbiamo get: 
tato sui principali problemi che appassionano 
oggi la ricerca scientifica rivolta all’indagine 
del mondo esterno risulta senz’altro che il 
concetto meccanico e materialistico non sussi- 
ste nè può più sussistere nella mente dello 
scienziato che esamini Lp la 
questione. 

Dopo esserci ben persuasi della {asufGeati 
za e della fallacia delle nostre impressioni sen- 
soriali, dopo aver dovuto ammettere l’esisten- 
za di quel quid misterioso che compenetra tut- 
te le cose, quell’etere che riempie gli spazi 
interatomici come gli spazi interstellari, mì- 
sterioso veicolo della luce, della gravità, del 
magnetismo, di tutte le misteriosissime forze 
dell’universo, dopo aver ammirato questo uni- 
verso nelle sue espressioni di infinitamente 
piccolo e di infinitamente grande, dopo aver 


- meditato ull’enigma delle origini della vita, 


- 1 ve; ; = 
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dopo aver constatato la fallacia del tempo e 
dello spazio, di questi rigidi confini entro ; 
quali noi siamo usi racchiudere la nostra vi- 
sione del mondo, dopo aver visto balenare 
dinnanzi al nostro pensiero sconfinati oriz-. 
zonti di una quarta dimensione reale e delle 
possibilità di altre dimensioni che la matema- 
tica trascendentale ammette e calcola, sentia- 
mo lo spirito alleggerito vivere e palpitare 
d’una più vasta vita. 

Scompare ogni dissidio tra filosofia e scien- 
za, tra erudizione e conoscenza, tra la dottri- 
na che cerca una notizia e la dottrina che s’in-. 
nebria nella ricerca di una nuova visione di 
verità. Ed è allora con la sapienza, con la 
divina Sophia, che vogliamo proseguire il no- 
stro cammino, e non già con l’arida erudizio- 
ne. Sentendo il bisogno di trovare in noi stes- 
si il punto di congiungimento con l'universo, 
è la sapienza, non l’erudizione che dobbiamo 
ormai seguire. 

La cultura può e deve essere un avviamento 
alla sapienza, ma non deve consistere un fine 
di per se stessa. Scopo del pensiero umano non 
deve essere di accumular notizie che a nulla. 
giovano se non coordinate da uno scopo filo- 
sofico. 


Parte II 


IL MONDO 


" 


sur 


GA E 


« Sub specie interioritatis... >. 


INTRODUZIONE 


Lo studio e l'esame del mondo interiore 
umano non può e non deve esser intrapreso 
con speranza di vero profitto se non dopo una 
seria preparazione scientifico-filosofica; ecco 
perchè in questo volumetto si è voluto anzi- 
tutto aggiornare, per quanto succintamente, il 
lettore, su lo stato attuale delle scienze fisiche; 
ed ecco perchè nella seconda parte si affron- 
teranno i problemi della moderna metafisica 
psicologica e parapsicologica. 

Meglio così si capiranno quelle parole del. 
lo Schopenhauer che possono esserci di chia- 
ra guida: « Verrà un giorno in cui la filo- 
sofia, il magnetismo animale (metapsichica) e 
la scienza della Natura, avendo compiuto 
grandi progressi, proietteranno l’una sull’al- 


tra tale luce da permettere che si raggiunga- 


ho verità che sarebbero sempre state inaccessi- 
bili senza questa collaborazione » (1). 


" nino 
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Non soltanto si deve dunque acquistare un 
buon corredo di nozioni di Fisica e familiariz- 
zarsi con la costituzione e la vita del mondo 
esteriore come su le filosofiche ricerche uma- 
ne, ma ci si dovrà tenere al corrente dei prin- 
cipi rudimentali della fisiologia del sistema ner- 
voso, onde non riescano estranei gli studi sui 
movimenti riflessi, su l’automatismo, e non 
siano nuovi i termini indicanti centri cerebra- 
li e nervosi in generale. 

Così armato il lettore potrà, dopo aver vi- 
sitato attentamente col pensiero il mondo del 
sensibile e del normale, penetrare prudente- 
mente nel mondo del così detto supernorma- 
ie, che sarà molto probabilmente il mondo 
normale di un forse non lontano domani. 

Quanti continuamente vi penetrano sen- 
za esitare, sprovvisti di ogni preparazione 
scientifica e filosofica, creando così equivoci 
dolorosi che costarono e costano tuttora assai 
caro al vero e severo studio dei fenomeni del 
nosiro mondo interiore! 

Che questi fenomeni esistano nessuno oggi 
potrebbe negarlo senza esser tacciato di super- 
ficialità. Ogni essere umano, senza voler ri- 
correre alla casistica ben nota, almeno una | 
volta nella vita, o per esperienza diretta o per 
aver sentito testimoniare seriamente il fatto, | 


si è trovato dinnanzi a qualche avvenimento 


N01 A, 


inspiegabile con i semplici mezzi del famoso 
buon senso, o con le leggi fisiche regolanti il 


i limitato mondo in cui viviamo. 


Questi avvenimenti, di cui molti vennero 


osservati, catalogati, verificati, di cui moltissi- 


mi rimasero ignorati ma non per questo me- 
no importanti, costituiscono lo studio della 
metapsichica. 

È noto come tale denominazione sia stata 
data a questa nuova scienza dal ben noto dottor 


Carlo Richet (1) professore all’Università di 


Parigi, attento ed obbiettivo quanto onestissi- 
mo osservatore dei fenomeni ultranormali, il 
cui poderoso, magnifico volume « Traité de 
Métapsychique » non deve essere ignorato da 
chi intraprende con animo serio tali studi, e 
che, col pregevolissimo ed altrettanto podero- 
so volume di William Mackenzie, « Metapsi- 


chica moderna » costituisce testo di alto, in- 


discutibile valore. 


(1) Nel 1905 il Richet propose il termine « Metapsichi- 
ca» che venne accettato all’unanimità. Questa parola, egli 
dice, ha già per sè nientemeno che l’autorità di Aristotile, 
il quale avendo trattato delle forze fisiche e volendo scri. 
vere poi sulle grandi leggi della natura che oltrepassano 


le cose della fisica, intitolò quel libro: « Dopo le cose fisi- 
che, Metafisica » queta Ta QUoLxz). Perciò, le cose della 
psiche poste al di là dei confini noti di questa, si posso- 
no egregiamente raccogliere in un complesso di studi, os- 
servazioni, indagini, detto Metapsichica. 


Paro bi 
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Molto giustamente il Dott. P. Thomas Bret 
scrive nella sua opera «Subconscient et mé 
tapsychisme » (1) che, prima d’intraprendere 
difficili ricerche nelle profondità dell’essere 
umano, occorre munirsi di istrumenti sicuri, 
cioè d'idee per quanto possibile chiare, e di 
altrettanto chiare definizioni. 

Purtroppo ciascun minatore della gran crip- 
ta psichica usò come istirumento la definizione 
che meglio gli conveniva per esprimere l’idea 
che già era stata sovente in altro modo defini. 
ta da altro lavoratore. Da questa mancanza 
di direttiva naeque una certa confusione di 
termini che sarebbe molto utile eliminare con 
la compilazione di un buon dizionario od en- 
ciclopedia di scienze Psichiche. 

Maurizio Maeterlinck, Maestro illustre nel 
mondo delle lettere, elegante virtuoso in fatio 
‘di parole, ed ottimo metapsichista, conclude 
il suo ben noto volume « L’Hòte inconnu » 
dicendo « Noi abbiamo studiato qualche ma- 
nifestazione di colui che volta a volta chia- 
mammo con troppa indifferenza l’incosciente 
o il subcosciente, o il subliminale, o l’ospite 
ignoto, denominazioni alle quali si potrebbe 
aggiungere quelle di psichismo superiore im- 
maginata dal dr. Geley ». 


(1) Paris . Baillière et fils, 1927. 


"suerte dunque tempo di sostituire Si, un cc DE 
tale vocabolario pieno d’indifferenza, di negli: 0/00 
genza, di disordine, un insieme di termini |< 
precisi, altrettanto strettamente adeguati a 
idee e fatti quanto quelli della fisica, della 
chimica, della psicologia, e che possano essere 
come ogni termine scientifico, internaziona- || || 0° 


li (1). 


(1) Per ovviare in parte a tale inconveniente, d’ogni ter- SE 
mine che verrà qui usato sarà daîa la definizione per quan- i 
to possibile precisa. 


n 


MODERNA METAPSICHICA 


Benchè appareniemente giovinetta questa nuo- 
va scienza vanta origini antiche quanto l’uomo 
stesso; anzi, con l’Astronomia, che rappresen- 
ta lo slancio dell’uomo verso il mondo ester- 
no, la Metapsichica, che si svolge verso il mon- 
do interiore, è da considerarsi la più antica, 
almeno come somma d’osservazioni. 

Molto esattamente Richet divide la storia 
della Metapsichica in vari periodi: 

Il periodo mitico, basato sulla tradizione 
popolare, che arriva sino a Mesmer (1) (1778) 

Il periodo magnetico, che s’inizia con la 
pubblicazione del volume di Mesmer « Mé- 
moire sur la découverte du Magnétisme ani- 
mal » avvenuta in Parigi nell’anno 1779, se- 
guente a quello dell’arrivo del celebre medi- 
co in quella città, e che si chiude ben presto, 
nel 1847, epoca in cui ha inizio il periodo spi- 


(1) Antonio Federico Mesner (1733-1815) creatore del 


Inesmerismo, speciale sistema terapeutico e scopritore del 
magnetismo animale. 


ritico con i fenomeni (raps) constatati dalle 
sorelle fox nella loro casa di Hydesville, pres- 
so New York (1). Questo periodo ci porta si- 
no all’epoca in cui Sir William Crookes ini- 
zia, col metodo che applica alle sue osserva- 
zioni, ai suoi esperimenti, il periodo scien- 
tifico. 

Naturalmente questi periodi, come tutti i 
periodi storici, si compenetrano vicendevol- 
‘mente, ed oggi ancora, in pieno periodo scien- 
lifico, sussistono superstizioni basate su tra- 
dizioni popolari, frutti pietosi di dannosa 
ignoranza, come sussistono ancora ardenti 
cultori del magnetismo, appassionati dello spi- 
ritismo puro, ecc. Fra questi cultori delle 
selenze psichiche in forma ristretta, alcuni me- 
ritano lode perchè il loro lavoro, fatto con me- 
todo scientifico, arieggia la specializzazione; 
ma la maggior parte di essi rappresenta la mas- 
sa degli arretrati, dei non aggiornati, che insi- 
stono su forme e concetti ormai completamen- 
le sorpassati. 


Non è il caso qui di ripetere la storia di 
questi diversi periodi della Metapsichica; a 
chi, non conoscendola ancora, volesse farsene 


(1) «Explanation and history of the mysterious com- 
munion with spirits in western New York, ed. Foscher and 
Wels, 1850, New York. 


OF. Paronelli | 
un’idea, oltrechè consigliare lo studio della 
storia delle religioni, in cui l’occulto, il mira- 
colo, la profezia sempre hanno gran parte, 
indicheremo l’eccellente, dettagliato volume di 
Cesare de Vesme <« Storia dello spirituali- 
smo » (1) oltrechè il già citato testo del Richet. 

Ci occuperemo qui del terzo periodo, quel- 
lo in cui lo spirito scientifico anima finalmen- 
te i ricercatori, al disopra d’ogni scopo utili- 
tario o reclamistico, d’ogni meschina vanaglo- 
ria personale, d’ogni spinta passionale verso 
il mistero della sopravvivenza umana. 

Lontani da ogni interesse sia materiale che 
sentimentale, liberi dallo scopo di favorire o 
combattere qualsiasi tendenza pseudo-religiosa 
© mistica, i moderni ricercatori sperimentano, 
meditano, lavorano col solo scopo di appurare 
quel tanto di verità sulle facoltà supernormali 
della psiche umana che lo stato attuale delle 
scienze fisiche e naturali permettono. 

Si vedrà poi, alla fine del presente volumet- 
to, quale conclusione filosofica sia più logico 
trarre da tutti gli argomenti trattati. 


(1) 3 volumi, - Roux Frascati. - Torino, 1895-1898. 
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..Vim magicam, secus ‘dor- 
mientem et scientia bominis exte- 
rieris impeditam. i 


I FENOMENI SOPRANORMALI. 


Ogni essere dotato di spirito d’osservazione 
non può a meno di notare, nel corso della 
sua esistenza, che molti fenomeni intellet- 
tuali si producono senza che la coscienza ne 
partecipi; operazioni assai ardue dell’intellet- 
to avvengono a nostra insaputa, e siamo 


sovente portati a dover ammettere che tutto. 
un mondo ignoto freme in noi, in quella parte 
di noi così misteriosa, così abissale e ricca di 


sorprese, e che noi chiameremo il sub- 
cosciente, 

Sempre desto mentre il cosciente dorme, 
sempre all’erta mentre il cosciente dimentica, 
il subcosciente è un serbatoio formidabile di 
ricordi, di impressioni, d'immagini. L’intelli- 
genza umana ha in realtà un’estensione mol- 
to più vasta di quella che solitamente si usa 
attribuirle; per creare un limite, un confine 


tra i fenomeni normali dell’intelligenza e 


Van HELMONT. 
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quelli oi cn ui Richet 1 che Ì 


tutto quanto può fare un’intelligenza umana, 


sia pur essa profonda e sottile, è pachica, 
sarà invece metapsichico tutto quanto un’in- 
telligenza umana, pur profonda e sottile, non 
può fare. 

Se lo fa, se compie cose che esulano dun- 
qué dalle sue pur fortissime facoltà normali, 
diremo che tale intelligenza ci ha dato dei 
fenomeni supernormali, i quali, secondo il 
Richei sembrano dovuti a forze intelligenti 
sconosciute, le quali comprendono tutti gli 


| stupefacenti fenorneni intellettuali delle no- 


stre subcoscienze. 

Dividendo i fenomeni in oggettivi e sogget- 
tivi, il Richet classifica nei primi quelli che 
cadono sotto il dominio dei nostri sensi; fero- 


meni fisici, mentre nei soggettivi riunisce 1. 


così detti fenomeni intellettuali. 

Ora, ci si può chiedere se ogni uomo può, in 
modo spontaneo o almeno involontario, pro- 
durre tali fenomeni in forma anche embrio- 
nale; ed in piena sicurezza di serietà scien- 
tifica si può rispondere che, con differenze 
individuali enormi, questo elemento sopranor- 
male dell’individuo, questo metapsichismo 
legato in modo sconosciuto all’organismo, 


(1) Op. cit. 


aa 


influenzato dagli stati diversi di questo, esi- 


ste in tutti gli esseri umani, e, non di rado, 
anche in animali delle specie superiori. | 
Sembra però poter notare che, nell’uomo 
civile, quest’elemento sopranormale sia stato 
‘come ricacciato, annichilito, e la personalità 
si sia sviluppata a spese del metapsichismo, di 
questo servitore-nato dell’io,. sopravvissuto 


come istinto negli animali, ricco di strani doni 


come quello d’estendersi nello spazio (1) e 
nel tempo (2), quello di comunicare da lungi 
a mezzo del pensiero (3), e via dicendo; doni 
che, forse comuni un giorno nell’umanità, so- 
no stati soppiantati in parte da istrumenti crea- 
ti dalla ragione dell’homo faber (Bergson). C'è 


chi afferma (4) che, eccezion fatta per la chia. . 
roveggenza, nell’umanità la facilità di manife- 


stazione delle facoltà metapsichiche sia in ra- 
gione inversa allo sviluppo dell’intelligenza 
dell’individuo; presso i primitivi, i selvaggi, 
i soggetti di mentalità infantile, il metapsichi- 

(1) Metatropismo (ueta= olire, verso; TIÒmos=. direzio- 


ne): Facoltà d’orientamento sopranormale, di direzione nel. 
lo spazio verso un essere o verso un luogo. 


(2) Cronognosi (Yoévoc = tempe; yvòar = conoscenza): 


Conoscenza sopranormale di fatti del passato 0 dell’avve- 
nire (chiaroveggenza). 
(3) Telepatia: té)og = termine; TACYO = sento, provo. 
(4) Dr. P. T. Bret: op. cit. 


elli 
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smo interviene con maggior forza e maggior 
frequenza che non presso l’uomo normale di 
oggi, dotato di personalità molto sviluppata 
nel piano cosciente. | 

Dobbiamo difatti ammettere che è nelle oe- 
casioni in cui l’individuo si trova in istato di 
squilibrio, nell’agonia, nell’angoscia violenta, 
che si sviluppa l’emissione telepatica; è nel- 
l’obnubilazione della transe e nel sonno ipno- 
tico o magnetico, cioè quando l’io cosciente 
è eclissato, che abbiamo la possibilità d’otte- 
nere fenomeni di diplosia (1), di sdoppia- 
mento, ed altri meno importanti. 

Possiamo però constatare altresì, che non 
sempre in istati inferiori, ma talvolta anzi, 
durante estasi mistiche o artistiche l’individuo 
sì trova improvvisamente arricchito di facoltà 
che allo stato normale possiede in forma ri- 
dotta o non possiede affatto, senza voler qui 
parlare di tutti i miracoli dei santi e degli 
apostoli che hanno manifestazioni anche sul 
piano materiale (levitazioni, sdoppiamenti e 
via dicendo). 


(1) Formazione d’una seconda individualità oggettiva 
(fantasma) presso il sensitivo o lontano da esso. 


SENSI E SUPER-SENSI 


Se abbiamo potuto constatare nella prima. 
parte di questo volumetto il ristretto cerchio 
delle possibilità delle nostre percezioni senso- 
riali, se abbiamo dovuto accertarci che questi 
nostri limitati sensi ci tengono assolutamente 
schiavi del mondo a tre dimensioni dobbiamo 
però ammettere che l’orizzonte s’allarga allor- 
chè, non tenendo conto dei nuovi sensi che 
la fisica e la meccanica ci hanno procurato col 
progredire delle scienze, altri sensi, sia pur 
rudimentali ancora, ci mettono in contatto col 
mondo esterno in una forma più vasta e più 
trascendente. 

Come non considerare super-senso o sesto 
senso quello che permette a certi individui di 
prevedere o presentire fatti che ancora sono 
nascosti nel grembo del futuro? Come spie- 
gare certi sogni premonitori, certe facoltà e 
poteri rabdici e radiestesici dell’organismo 
umano? 


Noi portiamo nel nostro essere gli embrioni 
di sensi nuovi che si svilupperanno nell’uma- 
nità a poco, a poco, a seconda dei suoi nuovi 
bisogni, i quali, oggi, sono più psichici che 
fisici e svilupperanno così quella gran parte 
inutilizzata ancora del cervello umano per- 
mettendo all’uomo del lontano avvenire che 
di tali super-sensi sarà normalmente fornito, 
di avere un’idea ultra-iridimensionale del 
mondo che lo circonda. 

Spazio e tempo si trasformeranno così di- 
nanzi al cervello dell’arigeloide avvenire, del 
futuro superuomo, per il quale la struttura 
dell’atomo sarà cosa altrettanto percepibile 
quanto la folle corsa degli astri negli spazi, e 
non lo meraviglierà più di quanto oggi non 
meravigli l’uomo colto il pensiero che la terra 
sia rotonda e che essa ruoti con la luna intorno 
al sole. Che nel cervello e nel sistema ner- 
voso umano esistano vaste zone non ancora uti- 
lizzate è cosa più che certa e possiamo since- 
rarcene attraverso una quantità di prove che 
1 metapsichisti hanno raccolto per noi; prove 
costituite da fenomeni di chiaroveggenza e 
chiarudienza, di premonizioni compiutesi at- 
traverso i più svariati mezzi, dal sogno, che è 
il più diffuso ed il più noto e del quale ripar- 
leremo, alla visione nel cristallo o nell’acqua, 


sita dina e carto 


‘ svariate forme della divinazione la quale non 
| dipende già dalla cosa osservata ma dalle fa- 
| coltà occulte dell’osservatore il quale; ecci- 

tando il suo latente sesto senso con quel dato 
mezzo che colpisce la sua fantasia, riesce così 
generalmente in forma incosciente a far fun- 


| zionare questa ancor misteriosa parte di se 


stesso che trascende il tempo e vede gli avve- 
| nimenti proiettati nel futuro. 

Così la bacchetta per il rabdomante e la Li 
| lina col filo a piombo (pendolo) per il radie- 
stesico. Mezzi che eccitano i sensi occulti, i 
| supersensi in formazione che s’affacciano nel. 
l’uomo candidato ad una forma superiore di 
vita e di comprensione dell’universo. 


Lo spirito insomma rivalendosi a poco a 


| poco sulla materia, porterà un giorno l’uomò 
a cogliere sul piano sensoriale quell’insieme 
| di rapporti ch'egli conosce come conseguenza 
| logica d’una misura esatta. E qui mi si op- 
porrà probabilmente che un fatto non ancora 
avvenuto, un avvenimento chiuso nel grembo 
del futuro non può essere costituito da l’in- 
sieme di rapporti che lo spirito conosce come 
conseguenza logica d’una misura esatta; si può 
invece pensare che sia così, e che il divina- 
tore, il profeta, sia un essere superiormente 


SIR 


nale 


fis 
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dotato, 0 permanentemente, o in un istante 
dato, capace di sommare in modo fulmineo 
tutti gli elementi, sia negli uomini come nella 
natura e nelle cose, per cui gli appare lam- 
pante, evidente, la conseguenza fatale. E tale 
visione sintetica gli appare generalmente per 
simboli, come nel sogno, nel quale il simbole 
ha un'importanza di primissimo piano. 

Sembra che là, in quei misteriosi recessi del 
tempo che noi chiamiamo il futuro, le conse- 
guenze logiche delle misure esatte esistano in 
aspetti appartenenti ad altri piani, quasi de- 
formate dalla lontananza nel tempo, e che il 
divinatore, cogliendole in quell’aspetto inso- 
lito, soltanto a mezzo di simboli possa ren- 
derne l’idea. 


E quale può essere nell’universo il veicolo 
per tali visioni? È troppo semplicista l’affer- 
mare che esse possono essere parti della fan- 
tasia, ed è in pari tempo assai ardito poichè 
se si ammette che la fantasia possa creare, 
quali limiti porre a tale facoltà? 


D'altra parte il creare che è atto divino, 
il trarre qualcosa dal nulla, è cosa possibile 
all'uomo? O non piuttosto l’uomo, quando si 
illude di creare, afferra idee e visioni pree- 
sistenti in piani diversi da quello su cui si 


| svolge la sua vita ord 
in quello manifesti? 
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Ed allora rimane il problema del veicolo; 


per mezzo di che cosa giungono tali visioni, 
tali vibrazioni a colpire i nostri sensi, o ultra- 
sensi, e trasformarsi così in aspetti simbolici 
ed evanescenti ma pure già apparterenti al 


nostro piano di vita nell’universo? E l’etere 


si riaffaceia al nostro pensiero. 


naria e tenta di renderli 000 


ETERE E METAETERE. 


Abbiamo esaminato nella prima parte del 
presente volumetto il problema dell’etere dal 
punio di vista puramente scientifico ed abbia- 
mo visto che quesio «buon vecchio etere » 
del quale i fisici moderni avevano pensato 
potersi sbarazzare è stato ripreso di tra il ciar- 
pame e riportato alla ribalta dallo stesso Ein- 
stein, 

Sir Oliver Lodge, l’eminente fisico che ac- 
canto alle cose più o meno palesi della natura 
tanto amò occuparsi di quelle occulte, non 
ripudiò mai l’etere, e Maeterlinck crede nel- 
l’esistenza di questo imponderabile non imma- 
teriale, di questo mezzo fisico senza proprietà 
meccaniche, che permette all’azione quasi 
istantanea della gravitazione, a quella della. 
luce, dell’elettro-magnetismo, di propagarvisi 
per onde rapidissime ed armoniche. i 

L’etere spaziale potrebbe forse considerarsi 
la sostanza primordiale ed eterna, dalla qua-. 


plastia divina ed alla quale ogni materia 
(energia cristallizzata) ritorna per incessante 
irraggiamento atiraverso una lenta evoluzio- 
ne. È in questo etere la chiave principale del- 
la creazione e di tutti i fenomeni extra-nor- 
mali conosciuti e constatati sin dalla più 
remota antichità? Ecco perchè la realtà del- 
l’esistenza dell’etere ha per il metapsichista 
una importanza così grande. 

L’etere è l’elemento o l’intermediario della 
energia universale. Meglio ancora è l’energia 
stessa. Sono infatti gli squilibri momentanei 
dell’etere spaziale che producono i fenomeni 
energetici, noti ed ignoti del cosmo. 

Padado dell’atomo materiale, di quasi 
prodigioso serbatoio di energia concentrata, 
Gustavo Le Bon, il geniale precursore, ha po- 
sto la questione essenziale in questi termini: 
«questa energia inter-atomica, preesiste al- 


l'atomo sferoidale? ». E risponde: « Sarebbe 


indubbiamente possibile ad una intelligenza 
superiore concepire l’energia senza la sostan- 
za, poichè niente prova che questa debba avere 
necessariamente un sostegno ». 

L’energia superiore, intelligente, ignota, 
senza sostegno, non sarebbe infatti la causa 
delle cause, lo Spirito, 1'Essere? 


le tutto. proviene obbiettivamente per 5 


Dopo Federico Houssaye (Force et Cause), 
i fisici moderni, fra cui Einstein, ritengono che 
la massa non è primordiale, essa non è che 
una obbiettività, una cristallizzazione dell’e- 
nergia, l’imprigionamento di uno squilibrio 
dell’etere e che essa si ricollega semplicemente 
alla forza che essi considerano, con ragione, 
come più intelligente ed alla accelerazione. 

La materia, per essi come per noi non è 
quindi una realtà essenziale, è un fenomeno 
morfologico, una apparenza. 

Ma ritorniamo all’etere con cui l’energia 
superiore, il « Verbo », oggettiva immediata- 
mente il suo desiderio, la sua volontà, che es- 
so sostiene in seguito, sul piano fisico, col sue 
pensiero creatore incessante. 

Feco un’altra prova materiale, fisica, inne- 
gabile, della esistenza di questo fluido primor- 
diale, l’etere cosmico. 

È evidente che un mezzo sottile deve esi- 
stere fra le vie lattee (nebulose spirali), per- 
chè l’irradiamento celeste possa giungere a noi 
ed essere percepito. | 

Taluni hanno pensato che questa irradia- 
zione che noi sappiamo microbicida potesse 
essere nociva. Evidentemente ciò non può 
darsi poichè altrimenti la vita non avrebbe 
potuto prodursi, svilupparsi e conservarsi sul 
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nostro pianeta da milioni di anni. Lo strato di 
aria che ci avvolge per un'altezza giudicata da 
90 a 100 Km. uguale allo spessore della crosta 
terrestre, deve proteggerci da queste irradia- 
zioni attenuandole, come fa per le vibrazioni 
elevate ultraviolette, pericolose, del focolare 
solare. 

Tutto ciò che viene attuato dal pensiero di- 
vino è bene attuato; e dico Pensiero Divino e 
non Natura, la quale è soltanto oggettivazione 
di quel pensiero e che può essere diversa su 
un altro pianeta o in un altro sistema solare, 
in un altro sistema stellare. La creazione è 
infinita. 

L'esistenza dell’etere spaziale permette di 
concepire la propagazione quasi istantanea 
dell’onda psichica nel nostro spazio terrestre 
a 3 dimensioni. L’onda psichica non sarebbe 
l’irradiazione dell'anima, dello spirito race- 
chiuso nella carne? Non sarebbe forse anche 
essa, guidata, pilotata da una emissione di 
corpuscoli biopsichici? CAS 

Questa meccanica ci darà la chiave dei fe- 
nomeni innegabili di premonizione che sono 
all'ordine del giorno per gli studiosi metapsi- 
chici? Le onde non trasporterebbero alcuna 
energia; sarebbe il corpuscolo elettrizzato, il 
minuscolo fotone che porterebbe tutta la quan- 
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tità di moto nella sua traiettoria luminosa 
nello spazio. Ma ad ogni fotone è associata 
intimamente, come la sua ombra, una onda 
elettromagnetica senza energia, dotata soltanto 
di una frequenza vibratoria propria, o nume- 
ro di vibrazione al secondo. 

Ciò che è strano è che la meccanica ondu- 
latoria unisce allo spostamento del corpuscolo 
elettrizzato, sempre di velocità inferiore a 
quella della luce nel vuoto (etere), la propa- 
gazione di un’onda con velocità molto supe- 
riore a quella luce e di lunghezza determinata. 
Di modo che la velocità del corpuscolo lumi- 
noso (fotone) moltiplicata per quella molto 
superiore dell’onda associata detta di fase, dà 
come risultato il quadrato della velocità della 
luce, cioè 90 miliardi di Km. al secondo. 

Ecco il riassunto, molto riassunto, di que- 
sta sorprendente meccanica ondulatoria. 


‘Potrebbe darsi quindi che un avvenimento 
iscritto nel « Libro delle Vite » quantunque 
non ancora realizzato, lanciato sopra o nel 
piano fisico, emetta con la sua potenza ma- 
gnetica allo stato ancora latente, un campo, 
una irradiazione intensa la cui onda di fase 
precederebbe con rapidità inaudita, il campo 
vibratorio di questo avvenimento. E allora, un 
sensitivo, potrebbe percepire l’avvenire del 


— consultante e pre 
“accadranno nella sua vita se non molti anni 
| dopo questa consultazione oppure, se voglia- 
mo seguire il Prof. Soal (1), allorchè parla 
dell'universo materiale considerato come un 


complesso a 4 dimensioni, potrebbe dire che 
«le creature umane si esitenderebbero nel. 


tempo come nelle alire 3 dimensioni. Esse esi- 
stono nella loro totalità indipendentemente dal 
momento particolare in cui piace a noi osser- 
varle. Nel caso del fenomeno riguardante 
Gordon Davis tutto avvenne come se una se- 
zione a 3 dimensioni venisse fatta nel suo com- 
plesso quadridimensionale: egli fu visto nel 
1922 come doveva essere poi nel suo ambiente 
nel 1923 ». 

Il Prof. Hondross (2), ordinario di fisica 


all’Università di Atene dice: «Il matematico. 


e il fisico non provano alcuna difficoltà nel- 


l’ammettere il punto di vista relativista con- 


cernente l’esistenza oggettiva d’un mondo a 
4 dimensioni. Fra queste la nostra coscienza 
ne sceglie, conformemente allo stato cinetico 
di cui noi facciamo parte, tre che caratterizza 


(1) S. G. Scar (London University): A Report on some 
communications received through Mrs. Bianche Cogre . Pro- 
ceedings of the Society for Psychical Research (vol. XXXV, 
dic. 1925). 

(2) Théorie spéciale de la relativité. - « Revue Scienti- 
fique », 1921, p. 337. 


dirgli avvenimenti che nono 
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come dimensioni di spazio, mentre la quarta, 
trasformata e modificata da un meccanismo 
ancora ignoto, forma ciò che noi chiamiamo il 
tempo ». 

L'etere potrebbe dunque essere un mezzo 
attraverso il quale questa quarta dimensione 
verrebbe rilevata ai più sensitivi tra noi nella 
sua totalità. Myers sovente parla di questo su- 
per-mezzo oggettivo che egli denomina meta- 
etere (1): « Posso affermare che i nostri mezzi 
di ricerca ci hanno rivelato un mondo nascoste 
in noi (metapsichismo) e che questo mondo 
nascosto nella nostra individualità ci ha rive- 
lato un mondo invisibile fuori di noi, oltre 
il mezzo eterico e cioè il mezzo metaeterico 
{meteterial environmeni) ». 

Ed ecco come Myers si vede costretto a rico- 
noscere questo secondo mezzo oggettivo, que- 
sto metaetere: « Mi riferisco alla supposizione 
secondo la quale la telepatia è propagata da 
onde cerebrali (brain waves) » o come ha più 
esattamente indicato Sir William Crookes, da 
onde eteriche di più piccola ampiezza e molto 
più alta frequenza di quelle trasmesse dai 
raggi X. 

Queste onde passerebbero da un cervello 


(1) Myers: Human personality, vol. I, p9S 8, p. 245-7. 
p. 521; vol. TI, pag. 322; appendice A, p. 2998-99. 


all ‘altro e Sata nel ‘secondo una 4a: ue 
“tazione o un'immagine simile all’eccitazione 0 
all’immagine attuale esistente nel cervello da 
cui provengono. L’ipotesi è affascinante... nel 
mondo delle vibrazioni può sembrare di pri- 
mo acchito assai semplice il supporre una 
vibrazione di più. Sembra temerario, conti- 
nua Myers, il sostenere che certi fenomeni 
percettibili dall’uomo, possano non essere resi 
in termini di ondulazioni eteriche, ma i fatti 
telepatici obbligano a dichiarare impossibi- 
le ammettere l’ipotesi delle onde cerebrali, 
perchè : 


1) L'immagine trasmessa telepaticamen- 
te è sovente del tutto differente dall’immagine 
attuale del trasmettitore. 


2) La teoria ondulatoria non può spiegare 
la presenza nella lontananza spaziale di un 
fantasma oggettivo scorto nella sua totalità 
spazio-temporale. 


3) Talvolta il fantasma oggettivo del tra- 
smettitore (generalmente moribondo) non è 
visto dalla persona interessata ma da una ter- 
za persona vicina e indifferente, che sovente 
non conosce il personaggio comparso (telepa- 
tia deviata); per cui non si può parlare come 
certi fisici di sintoria fra due cervelli per 


e uno ricevente. 


4) Come spiegare per mezzo delle onde 


cerebrali la telepatia ritardata o anticipata nel 
tempo, gli effetti meteriali prodotti dalla tele- 
patia (rumori, musiche, luci)? 2 

5) Come spiegare le immagini effimere o 
persistenti di esseri morti o ancora viventi che 
si manifestano meccanicamente come un film 
o un disco fonografico, svolgendosi sempre 
nello stesso modo, senza che si possa invocare 


l’ingerenza cosciente degli assenti o dei de- 


funti, loro autori? 
Dove allogare queste scorze psichiche, que- 
ste «after-images» (1) (Gurney citato da 


Myers: Hum. Pers., II, p. 11) queste «coques» 


del D’Assier se non nell’ambiente metaeterico 
dove sarà colto dal metapsichismo esterioriz- 
zato dell’individuo o del sensitivo? Adolphe 
D’Assier aveva dimostrato sopratutto che do- 
po la morte di individui rari persiste nell’etere 
mesmerico (il metaetere di Myers) un dinami- 
smo postumo innegabile. 

Ma se tutto sembra scritto nel « Gran Li- 
bro » ed è quindi determinato, nulla accade 


fatalmente o inesorabilmente. Se la volontà 


(1) AporFo D’Assier: Essai sur lhumanité postume et 


- le spiritisme par un positiviste. . Paris, 1883. 
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‘umana, 0 libero arbitr 


È 


io, è soggetta sulla terra 


‘al suo destino, o bilancio passionale della vita. 


Sir 


vissuta precedentemente, vi è un terzo attore 
ancora più potente che può sempre intervenire. 


ed è l’aiuto dell’al di là, ciò che giustamente va 


usasi chiamare la Divina Provvidenza. A noi 

il compito di invocarlo, di ottenerlo, mediante 
le nostre azioni di puro altruismo. L'uomo 
non è che un apprendista e deve sottomettersi, 
umiliarsi dinanzi al pensiero divino ed obbe- 
dire pur lottando coraggiosamente contro il 
suo destino. Verrà il suo turno, non è que- 
stione che di vita, attraverso la quale si perfe-. 
sionerà nel tempo e nello spazio. 

L’unità, spazio e tempo di Einstein che al- 
tro non sono se non il simbolo dell’etere, ci 
‘può condurre alla comprensione del fatto che 
l’etere ci è noto soltanto per i suoi effetti. 
Tutto sta a vedere se la parola relatività non 
sia stata adoperata inopportunamente. 

Non sarebbe la relatività una speculazione 
metafisica dello spirito, come quella dell’e- 
tere? 

Riassumendo, l’etere è una materia sottile 
(Ù meglio sostanza non atomica, quindi im- 
ponderabile, mentre la materia grossolana che 
noi conosciamo mediante i nostri sensi imper- 
fetti, è una materia atomica (densa) cioè for- 
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mata di atomi e quindi di elettroni in meie. 


attorno ad un nucleo (protone) e perciò fatta 
di movimenti, di vortici di etere. 

Se mediante l’etere cosmico o sostanza pri- 
mitiva, Dio, l’artista supremo, per ideopla- 
stia divina fa uscire dal caos, dal disordine 
iniziale le nebulose spirali, gli universi stel- 
lari, è soltanto il Suo pensiero che li crea, li 
organizza e li fa evolvere per Vimpulso pri- 
mordiale che Egli ha loro dato per miliardi di 
secoli, donde deriva la gravitazione univer- 
sale degli astri nell’universo elettromagnetico. 

‘Dio, lo spirito supremo, possiede in se 
stesso la vita integrale assoluta. Egli comanda 
ad ogni materia anche la più radiante e sottile 
(etere) e ad ogni vita relativa, anche la più 


gloriosa. 


L'anima umana perfettibile infinitamente 
attraverso i suoi liberi sforzi, la sua vita, la 
esperienza planetaria, deve arrivare a contem- 
plare Iddio e la sua opera. Questo è lo scopo 
della creazione, l’atto di amore di Dio, ’unio- 
ne in Lui. 


. IPERTEMPO E IPERSPAZIO. 


Studiando le forme spazio-tempo si può di- 
re che la già citata predizione di Schopenhauer 
(1) siè realizzata: « Verrà un giorno in cui la 
filosofia, ii magnetismo animale (Metapsichica) 
e ia scienza della natura, avendo faîto grandi 
progressi getteranno vicendevolmente luna 
sull’altra tale luce da portarci a raggiungere 
delle verità finora e, senza questo, inaccessi- 
bili ». 

E Kant a sua volta aveva dimostrato che 
Tempo e Spazio sono puramente soggettivi. 
sono cornici in cui vengono poste le nostre 
sensazioni Je quali si adattano a tali limiti co- 
me un liquido si adatta al vaso che lo contiene 
e che gli impone la sua forma. 

Spazio e Tempo non hanno dunque per lo 
scienziato, studioso delle cose della natura, 
come per il metapsichista, studioso delle cose 


(1) A. ScHorenmavER (1788-1860): Memorie sulle Scien- 
ze occulte. . Frat. Bocca, Milano. 


dell’anima, una esistenza assoluta ma relativa 
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alla nostra sensibilità e al nostro intendi- 


mento. 

Certo che questo concetto del Tempo e dello 
Spazio, questa convinzione che le tre divi- 
sioni del Tempo (presente, passato, futuro), 
portandoci ad esaminare l’eterno presente, ci 
piomba in una nuova serie di dubbi. È evi- 
“dente che in un complesso cinetico come in 
un ingranaggio, tutto sic, tutte le parti, gran- 
di o piccole, abbiano una medesima impor- 
tanza oggettiva, e si può dire che con Laplace 
il Caso altro non sia che una denominazione 
comoda data dalla nosira ignoranza della tota- 
lità delle cause. 

Il Dott. P. T. Bret (op. cit.) osserva che 
«ogni individualità è integrata in un film 
meteterico universale che esiste nei tempi dei 
tempi, e che si svolge sulla scena del mondo. 
. Questa espressione è legittimata dal fatto che 
gli avvenimenti presenti, passati, futuri, si pre- 
sentano come proiezioni cinemato-fonogra- 
fiche; generalmente i sensitivi non prendono 
conoscenza che di una parte del film limitato 
ad una individualità, e questo frammento 
comprende raramente una totalità, bensì sol- 
tanto particelle isolate ». 
| Lo studio speciale della metagnosi degli av- 
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venimenti uturi e pari che noi dripalimo 
però sotto forma d’incubo sarebbero dunque 
una prova dell’eierno presente meteterico, 
cioè la preesistenza e post-esistenza di una in- 
dividualità come di tutto ciò che esiste nell’u- 
niverso. 

Ma dinanzi a questo ipertempo e a questo 
iperspazio nei quali l’eterno presente vive la 
sua eterna vita, ci si può chiedere se abbiano 
ragione quegli scienziati (1) che ne deducono i 
che « Homo vive sotto una specie di incante- 
simo, di ipnosi congenita che gli impongono 
un mondo d’illusioni fra le quali la prima è 
quella del suo libero arbitrio, della sua vo- 
lontà indipendente ». 

<L’illusione necessaria del libero arbitrio 
sulla quale è basata la civiltà è talmente in- 
crollabile e indefettibile che lo stesso saggio, 
dopo aver comprovato il determinismo asso- 
luto arriva a dire: io voglio, e a comportarsi 
come se agisse liberamente » (op. cit.). 

Ora noi pensiamo che il libero arbitrio, 
questo inestimabile tesoro della psiche, questa 
possibilità di scelta tra il bene e il male possa 
sopravvivere al determinismo ferreo che il 
problema dell’eterno presente sembra proiet- 
tare sulla vita umana. Non sapremmo dr 


(1) Binet et FÉRE: Le magnétisme animal, p. 230. 


ve 


come, ma un infallibile istinto etico che guida 


l’uomo dalle sue profondità più misteriose ci 
dice che un rapporto non è mai assolutamente 
compieto, una formula scientifica non è mai 
infallibile: questa nostra sete di giustizia. 
| questa nostra ansia di salvazione ci portano a 
concludere che se l’uomo recita il mea culpa, 
egli deve pur aver coscienza d’essere almeno 
in parte l'artefice del proprio destino. 

Nell’ipertempo e nell’iperspazio come nel 
grembo stesso della divina sapienza tutto è no- 
to, nel regno dell’assoluto il tempo non aven- 
do ragion d’essere può darci il fatto dell’eterno 
presente; ma la nostra vita svolgendosi nel 
mondo del relativo, come conosce l’universo 
esteriore attraverso la proiezione del tempo e 
dello spazio, così acquista la nozione del bene 
e del male (cioè dell’agire secondo il piano 
divino o contrariamente ad esso) attraverso il 
libero arbiirio. 

« Dalla lunga età della pietra la nostra razza 
si sta svegliando e accorgendosi di se stessa. 
Siamo all’aurora della storia. Dietro di noi 
giace un immenso e sconosciuto deserto, quel- 
la potente lotta humanam condere gentem. 
Da quei tempi d’ignoranza abbiamo fatto poca 
strada: in qualche migliaia d’anni, qualche 
centinaia di pensatori hanno appena iniziato 
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l’uman genere sulla via del progresso... le 


tradizioni, le intuizioni dell’umanità sono es- 


se stesse nella loro infanzia... ». 

Così il Myers (op. cit.) che continua col di- 
re come questo non debba spaventarci bensì 
darci forza a ben procedere. 

La nostra ricerca ci conduce in molte dire- 
zioni che rimangono oscure ancora perchè non 
ne abbiamo la chiave, ma la storia delle scien- 


ze è sempre la stessa e se persisteremo avremo. 


senza dubbio delle soddisfazioni. Se la visione 
dell’eterno presente può portarci al dubbio sul 
libero arbitrio (il quale essendo fenomeno del 
relativo non eniîra a far parte di queste visioni 
assolute) tale visione può farci concludere con 
sir Oliver Lodge che « lo spirito umano possie- 


de dunque un’esistenza cosmica, permanente, 


e parte dell’organismo materiale il quale è co- 
struito e usato soltanto per un periodo di tem- 
po come un suo strumento di manifestazione ». 
Ed è in questo periodo di tempo che il libero 
arbitrio ‘agisce lasciando facoltà all’uomo di 
scegliere tra il bene e il male, onde sia vaglia- 
ta la sua possibilità d’ascendere più o meno 
rapidamente dal piano del relativo a quello 
dell’assoluto. 


Serate 
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A Fabia e Fausta 
con profondo amore 


DEL FENOMENO DELLA MORTE 


Ed eccoci arrivati al punto cruciale, poichè 
questa metapsichica, questo studio delle facol. 
tà supernormali dell’essere umano hanno ben 
sovente la loro origine nell’ansia umana di 
fronte al fenomeno della morte. 

Se è vero quanto tanti filosofi e pensatori af- 
fermano, se non errarono Socrate e Platone e 
tutti i loro discendenti propugnanti la soprav- 
vivenza dell’essere umano, se la metapsichica 
può comprovare che l’individuo trascende ì 
suoi confini spazio-temporali, può essa darci 
la prova tanto agognata della sopravvivenza? 

Lasciando per qualche poco in disparte ogni 
speranza religiosa, ogni preconcetto di natura 
fideistica, tentiamo oggi affrontare sul terreno 
della meditazione pura, figlia della logica po- 
sitiva, quel mistero profonde, che avvolge il 
fenomeno della Morte, quello strano terrore 
del momento supremo che sovente afferra l’es- 
sere umano di fronte al pensiero della morte 


‘essere amato; quel dolore che sembra spezzare, 
con un colpo di martello, non so che di fidu- 
cioso, di delicato, di innocente, che stava, for-. 
se a nostra insaputa, nel fondo segreto del no- 
stro Io. 


Una ribellione quasi rabbiosa, un’angoscia 
che non ha nome, ci travagliano con una fu- 
ria ed una violenza che non conoscevamo, in 
certe ore terribili che seguono la morte d’una 
creatura a noi cara. Ma ecco ribellione, ango- 
scia, strazio che sembran divenire insopporta- 
bili, d'improvviso si placano, dandoci ore di 
estatica immobilità, di atonia, d’indifferenza 
che quasi ci stupisce, e ci tormentiamo di non 
soffrire più: ed altre ore seguono, ore di esta-- 
si esaltata, ore di dolorosa dolcezza, durante 
le quali sorge incerta, vacillante, la piccola 
fiamma della speranza. Qualcosa di delicatis- 
simo, di sottile, di luminoso come un debole 
filo di ragnatela si elabora nel silenzio delle 
profondità oscure della nostra psiche tormen- 
tata: qualcosa di più lieve, di più etereo, di 
quanto il rude colpo del dolore aveva spezzato. 
Evanescente quasi, eppure resistentissimo, si 
fila nel silenzio quel legame che ci ricollega 
all'essere amato che abbiamo creduto perso 
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per sempre. Altre bufere, altre crisi d’ango- | 
scia succedono alle prime, le acque dell’ocea- 


no tempestoso che portiamo racchiuse nel pet- 
to, si sconvolgono nuovamente; ribellione ed 
ira, strazio e negazione, risollevano la doloro- 
sa tempesta; ma a poco a poco il debole filo 
d’eterea luce vince nel profondo silenzio del 
nostro più intimo mistero, ed il nostro Io, pro- 
vato da l’esperienza, ne esce rinnovato. 
Tutti coloro \che sanno lo strazio di quelle 
ore in cui abbiamo visto la Morte scolpita sul 
volto di un essere amato; sanno anche queste 
lotte e questi tormenti e queste improvvise 
estasi, e quell’oscuro, impreciso e pur vivo 
senso di fede che non tutto sia finito, che vi 
sia qualche cosa di inafferrabile per i nostri 


sensi umani, ma di più reale di quanto i nostri. 


sensi possane raggiungere che continua oltre 
l’apparente fine. 

Cominciamo coll’esaminare il senso di ter- 
rore che generalmente incute la morte di per 
se stessa. 

«E chi vorrebbe mai (esclama Amleto) 

« gli insulti e Ponte sopportar del tempo 

« dell’oppressor gli oltraggi o del superbo 
«la contumelia, di schernito amore l’angoscie, 
«e il duro della legge indugio, 

« e l’insolenza dei ministri, e il vile 


’ 
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« dispregio onde ogni tristo al paziente 
«merito insulta, s’ei potesse appena 
c colla punta saldar dello stiletto 
«le sue partite? 

«E chi vorrebbe mai 

candarne curvo e trascinarsi ansando 
«sotto il gravoso incarco della vita 
«se non fosse il terror di qualche cosa 
«dopo la morte? ». 


Se si fosse matematicamente certi del nulla 
oltre la morte, la paura, non esisterebbe; po- 
trebbe esistere il rincrescimento di dover la- 
sciare la vita, gli esseri amati, le abitudini ca- 
res dolore simile a quello d’una partenza sen- 
za ritorno, ma non paura. La paura ha radici 
anch’essa in quelle profondità oscure, in quei 
sotterranei laghi del nostro essere, in cui sì 
intuiscono, misteriose e fugaci, le grandi verità 
della vita cosmica. La progressiva calma che 
succede in noi allo strazio che segue la morte 
di una persona cara, ha le sue sottilissime ra- 
dici in quel misterioso specchio d’acqua silen- 
te, quel lago del cor sepolto nel nostro sub- 
cosciente, in cui si riflette la certezza inspie- 
gabile e profonda della indistruttibilità dell’io 
pensante, della necessaria continuità di parte- 
cipazione d’ognuno di noi alla vita del cosmo, 
in cui si specchia il mistero della giustizia di- 
vina. 


staccandosi dal suo telescopio dopo essersi 
sprofondato nella misteriosa vita degli universi 
trasvolanti sugli abissi siderali a migliaia e mi- 
gliaia d’anni luce, da noi — «il creato appa- 
re veramente l’opera d’un pensiero! ». Ebbe- 
ne perchè questo pensiero si compia, si realiz- 
zi, perchè la volontà divina raggiunga lo scopo, 
incomprensibile ancora per noi, che essa si è 
proposta, occorre che ognuno di noi si manife- 
st in quel dato tempo con quella data corrente 
cui noi abbiamo dato il nome umano di morale. 
Guai a chi cammina contro corrente; guai, a 
chi contraria con le sue azioni il pensiero ope- 
rante di Dio! — «Il fenomeno di una pallina 
che cade dalle rosee mani di un bimbo — di- 
ce ancora il Jeans — si ripercuote sino al più 
lontano sole, del più remoto universo! ». 

E così è; poichè il palpito del creato, il bri- 
vido di vita che percorre il cosmo è uno, an- 
che se ramificato, trasumanato, rivelato in 
mille e mille diversi modi. 

E così l’azione morale di un essere umano si 
ripercuote nel pensiero divino suscitando quel- 
la reazione che noi, umanamente, chiamiamo 
rimorso, senso della giustizia divina e che di- 
nanzi alla morte si traduce per noi in paura. 

Tanto è questo rispondente a verità, che 


mille e mille casi si possono citare in cui tale 
paura non esiste, in cui l’essere affronta sere- 
namente la morte; casi che, dall’intuito infalli- 
bile della massa sono definiti, le morte del 
giusto, cioè dell’uomo sicuro d’esser vissuto 
senza contrariare l’operante pensiero divino 
del cosmo, 


Cerchiamo ora affrontare il maggior nemi- 
co appiattato negli oscuri labirinti dell’inquie- 
to spirito wmano; il dubbio, il dubbio del nul- 
la, il dubbio che, in un’ora della vita, nell’o- 
ra del dolore, della prova, nell’ora dell’incer- 
tezza che ci afferra allorchè stiamo per com- 
piere un’azione indegna, nell’ora in cui la co- 
scienza ci guida e ci accusa, o nell’ora dell’ab- 
bandono e della solitudine, nell’ora in cui con- 
statiamo coll’amaro alla gola che siamo stati 
traditi, offesi, stritolati da chi abbiamo ama- 
to, nell’ora insomma in cui divampano più 
aspre in noi avverse passioni, — subdolo e sot- 
tile, s’inoltra, striscia, ci avvolge, sibilandoci 
all’orecchio che tutto è inutile, che la vita non 
è che una feroce turlupinatura, che il nostro 
miserabile cadavere, la macchina pensante, 
porta via con sè nel suo lento e triste disfaci- 
mento, tutto di noi; pensieri sublimi ed atti 
spregevoli, slanci d’amore e fremiti d'odio, e 
perdono e vendetta, e generosità e perfidia. 
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Tutto s’eguaglia nella morte — sibila il dub- 
bio — e tutti gli esseri amati, e tutta questa 
miserabile umanità lorda di sangue e di lacri- 
me, deve sparire, così, come la bolla di sapo- 
ne che si dondola un istante nel sole, si esal- 
‘ta dei riflessi di madreperla e di luce, crede di 
salire chissà dove, e si risolve miseramente in 
una pesante goccia d’acqua sudicia che il ter- 
reno indifferente riassorbe. 

Che tu ami, o che tu odii, che tu perdoni 
o che tu ti vendichi, non ha valore, poichè il 
nulla ti attende, inesorabilmente. Materia, ma- 
teria e niente più... 

À questa disperata negazione cui giungono 
anche esseri tutt’altro che immeritevoli, esseri 
di cuore e di pensiero, a questa tragedia inti- 
ma della negazione assoluta, il così detto sen- 
timento del credente si ribella dolorosamente 
ed il pallido volto dei cari perduti, o l’imma- 
gine esangue del Cristo per tanti esseri ancora 
morto invano sulla eroce ritta come un gran 
simbolo di fronte all’indifferenza umana, sor- 
gono come una protesta disperata dall’anima 
in tormento. | 

Ma non sono quegli slanci che potranno 
seuotere il così detto materialista, il così detto 
ateo, dhe potranno combattere e vincere il 


dubbio. 


sta. E se fossero veramente illusioni? — sibi- 


lerà il dubbio. 


Lasciamo dunque per ora in disparte e le 


analisi soggettive del subcosciente, ed i passio- 
nali slanci della religione. Cerchiamo altrove 


un aiuto apparentemente più arido forse, ma 
che suonerà come un grido di fede in un for- 


se non lontano avvenire: Ad wveritatem per 
sclentiam. 

Quaranta o cinquant'anni fa il materialismo 
era di moda; la scienza, con balda sicurezza, 
aveva proclamato che si stava ormai per riscl- 
vere il problema che ci circonda, e per mezzo 
s10. Era in vista la spiegazione conclusiva del 
mondo e lo scienziato, Teseo novello, si van- 
tava d’aver trovato nella scienza la sua Arian- 
na e preconizzava vicinissimo il momento in 
cui a l’idealismo, allo spiritualismo ecc., nuo- 
vo Minotauro che si pasceva dell’ignoranza e 
della superstizione umana, si sarebbe tronca- 
io definitivamente il capo. 

Ma le cose andarono in modo ben diverso : 
là dove si credeva rintracciare lo sciocco Mi- 
notauro, là dove il labirinto doveva terminare, 
dove lo scienziato pensava poter trovare risolto 
ogni enigma, ogni problema, rintracciare la 
risposta ad ogni domanda, il labirinto si era 
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d'improvviso faito più 
so, più aggrovigliato, più oscuro. 

Non il Minotauro attendeva, nella sua scioc- 
ca e cieca animalità, lo scienziato che preten- 
deva assurdamente d’aver risolto i così detti 


«enigmi dell'Universo », ma un abisso atfa- 


cinante nella cui penombra, impalpabili, eva- 
nescenti, e pur ben reali, balenavano verità 
nuove e meravigliose. 


E Arianna si trasfigurava: l’arida scienza 
| materialistisca cedeva il posto ad una pensosa 


fisura che rifuggiva dal negare ed affermava. 


con ansiosa cautela. E filando il suo tenace filo 
prometteva allo scienziato dei tempi nuovi non 
già la decapitazione del Minotauro, ma l’esplo- 
razione di campi sempre più vasti, al di là di 
ogni concetto materiale ed umano. 


Sì, l'universo è sottomesso a leggi maravi- 


gliose, sì, esso manifesta ordine, coerenza, ar- 


‘monia ed è in questo più che nelle sue dimen- 
sioni colossali che esso è grandioso; è in questo 
che è divino; è in quell’ordine, è in quell’ar- 
monia, è in quella coerenza che sta l’ineffa- 
bile mistero, la sublime rivelazione. 


Enrico Poincaré lo aveva ben compreso al- 
lorchè scrisse: « Gli uomini, sin dal tempo dei 


profondo, più misterio- 
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tempi chiesero alla divinità di provare la sua 


TS 


esistenza con dei miracoli. Ma la vera, la gran- 
de meraviglia sta nel fatto che non vi sono 
continuamente dei miracoli! La prova maggio- 


re della divinità l’abbiamo appunto nella mi- 


steriosa, meravigliosa armonia del creato. Se 
esso fosse governato dal capriccio come po- 
tremmo comprovare a noi stessi che non è go-- 
vernato dal caso? ». sa 
Certo, Iddio così concepito e pensato non ri- 
sponde forse all’idea che se ne forma general. 
mente la massa, ma può abbacinare del suo 
splendore colui che lo nega facendosi della 
Scienza un’arma di ateismo. | 
Sul pendio delle alte cime dell’inaccessibi- 


le, l’astronomia ci rivela un magnifico riflesso 


di Dio; e più d’ogni alira scienza ci trasporta 
vertiginosamente su quegli abissi dove fisica e 
metafisica si accostano e si confondono. 

Possiamo dunque sperare d’aver intravisto 
Iddio dalle cupole solitarie degli osservatori, 
fra pagine coperte di calcoli e rivelazioni di 
spettroscopi... ma la morte, la nostra morté, e 
sopratutto la morte dei nosiri cari deve rimane- 
re per noi un implacabile mistero? Può la 
scienza armarci contro quel buio infinito? Può 
essa rispondere al ghigno del dubbio? 

Se il macrocosmo con la sua meravigliosa 


armonia ci ha rivelato Iddio, il microcosmo 
potrà forse rivelarci qualcosa che più viva- 
mente ci tocca e ci scuote: l’inesistenza della 


materia. 


Sino a ieri questo microcosmo, ch’è l’uo- 
mo di fronte al Cosmo (cioè quanto dire, quel 
complesso permeabile ed apparente, composto 
secondo le ultime ricerche scientifiche di cir- 
ca 46 miliardi di cellule) poggiandosi sulla fe- 
de dei suoi poveri cinque sensi e sul credo del- 
la legge atomica, scrutando sè stesso, anche 
con l'ausilio dei più complicati ed ingegnosi 
apparecchi, credè e giurò d’essersi visto tutto. 
Ma oggi, dopo le ultime ricerche nella gamma 
dei raggi, la scienza si è decisamente orientata 
verso la teoria elettrica della materia e quindi 
è venuta incontro a quel trascendentale che 
dapprima respingeva e svalutava pur non po- 
tendo fare a meno di accogliere quelle « ipo- 
tesi di lavoro » scaturite dal complesso feno- 
menologico in sede sperimentale. 


AI di là degli arti e dei nervi, che pure ci 
appaiono armonizzati con sapienza perfetta, 
c'è indubbiamente un « principio animatore », 
una « fonte superiore di energie subliminali » 
che, a guisa di un intelligente trasformatore 
| elettrico, racchiude um potere trinario: della 


| ricezione, 
Ill zione. - 

Se la Scienza è giunta ad ammettere che il 
corpo fisico ha questo fratello individuale ir 
vita, quesio doppio constatato reale, esisten- 
te, e la cui sede immateriale è da ricercarsi 
forse negli spazi interatomici, perchè negare 
che domani la scienza possa concepire questo 
doppio come più reale del corpo fisico ed esi- 
stente oltre questo, indipendentemente da que- 
sto? 

Già il Findley ci ha presentato l’ipotesi in- 
teressantissima del vortice di forze eteriche, 
attorno cui, sempre mutevole, turbina quel 
complesso atomico cui noi dobbiamo il nome 
di corpo materiale. E noi ben sappiamo che, 
pur rimanendo inalterate le caratteristiche del 
nostro io spirituale, di giorno in giorno si al- 
terano, si trasformano si trasmutano le caratte- 
ristiche dell’io fisico; la materia fluisce e pas- 
sa nella forma impostale dallo spirito che si 
manifesta a mezzo della volontà, sia cosciente 
che incosciente. 

Coll’esercizio della volontà, chiunque sia 
anche da poco iniziato ai nostri studi, alle no- 
stre ricerche, sa quanto si possa ottenere non 
soltanto sul proprio mondo morale ma anche 
su quello fisico. 
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Il piano reale di vita è quello mentale, quel. 
lo del pensiero, quello in cui incontrastato re- 
| gnalo spirito; il piano materiale non ne è che 
il riflesso, come l’opera d’arte non è che rifles- 
so della personalità più o meno elevata dell’ar- 
tista. | 

Questo complesso d’atomi che noi chiamia- 
mo corpo materiale, questo complesso che se- 
condo quanto ci dice l’Eddington, privato di 
tutti gli spazi interatomici, si ridurrebbe rap- 
presentabile con un puntino di i, è dunque es- 
so stesso più illusione che realtà materiale, 
composto più di spazi che di elementi tangi- 
| bili, ed il suo aspetto fisico è dovuto semplice- 
mente al movimento vorticoso degli atomi, che 
lo compongono, e che, misteriosamente gui- 
dati dal pensiero subcosciente si adattano alla 
forma che viene loro, per lo più incosciente- 
mente imposta. 

Che diviene dunque, di fronte a queste me- 
ditazioni, il corpo dell’essere amato, abbando- 
nato nella solitudine d’un sepolero? Nulla più 
che un’apparenza, un abito del pensiero del- 
l’essere caro, allorchè esso agiva sulla materia. 
Allontaniamo dunque i macabri pensieri con 
cui talvolta ci amareggiamo le ore già penose 

ell’angoscia che ci tormenta quando pensia- 
mo alla nostra cara creatura scomparsa, è ben. 


Gusto dre semplicemente < scomparsa © ) 
sto mondo! Essi non hanno ragion dae SELE 
poichè quanto noi amammo in lei, non è, ve- dr; Soi 
ramente, non è più in. quella spoglia! Ig 


La forza spirituale che guidava il fluire del- 
la materia in quella forma che si manifestava 
a noi nel sorriso, nella luce dello sguardo, nel 


| timbro della voce, nel gesto caratteristico, nel SCE, È. = 
| passo di cui bene ricordiamo il ritmo caro, «osa 
| quella forza spirituale non ha ragione di es: A 
| sere distrutta soltanto per il fatto che è termi. RA 
nata una delle sue manifestazioni. | gt 2 
I Adaltro palpito della vita cosmica essa può | {°° 
| dedicarsi, in altro modo manifestarsi ed agire. ata] 
| Non accade talvolta che qualche cosa in ap- = i 


| parenza estraneo alla persona cara che abbia- 


mo perduto, ce la richiami d’improvviso alla | |< =; 
il mente? | Si 
i Unalito di vento, una nube nel cielo, uno > 
| smuovere di fronda, un fruscio d’erbe... Per- i 


chè? Grande è il mistero intorno a noi, profon- 


do l’enigma che ci avviluppa, limitato l’oriz- Sa Chi 
zonte che i nostri miseri sensi ci impongono. — a 
Ma non lasciamoci trarre nel loro meschino in- ; S i 
ganno; al di là delle poche vibrazioni ch’essi a i 
ei rivelano, un oceano vastissimo palpita al- 8 


|  l’infinito. La religione lo indica a mezzo del <RO 
| sentimento, la coscienza vuol osare affrontar- 


— 9 


SE FOCA 
fee i 


x 


lo a mezzo ragione; tutto l’esse- 
re nostro tende verso quell’oceano perchè sen- 
te che esso è la patria da cui siamo esiliati, la 
verità di cui abbiamo sete, la luce divina d’a-. 


more nella quale ci sarà dato un giorno rico- 


; noscere trasfigurate, trasumanate, le creatu- 
o re che quaggiù amammo e alle quali siamo in 
3 eterno misteriosamente legati. 


DELLA SOPRAVVIVENZA 


Molti hanno immaginato ritrovare conforto 
all’acerbo dolore della perdita di un essere 
amato, coltivando l’ipotesi spiritica dei feno- 
meni. sopranormali. 

Che al momento della morte l’intelligenza 
umana non scompaia, non piombi nel nulla, il 
quale, come giustamente dice Maeterlinck (1) 
non trova posto nell’Universo, che continui 
ad evolvere in un mondo non più condizio- 
nato forse dallo spazio e dal tempo, è più che 
ammissibile. Ma che ogni fenomeno manife- 
stantesi in un sensitivo, debba necessariamen- 
te rivelare la presenza dell’intelligenza d’un 
defunto, non deve essere affermato in modo 
assoluto. 

In linea generale chi si accosta al grande mi- 
stero dell’al di là per altra via che non quella 
indicata dalla religione, raramente lo fa spinto 
dall’ansia dell’indagine filosofica; la ragione è 


(1) Maerertincx K.: La Mort. - Charpentier, Paris, 1928. 


al solito sentimentale, e se si batte alla porta. 
| del grande mistero è per cercare un essere ca- 
ro perduto, per risentire anche fuggevolmen- 

te la sua presenza ed avere così la certezza che 

egli non sia svanito nel gran mare del nulla, 

‘e che la sua personalità abbia superato la gran 
prova della morte corporale mantenendosi in- 

taita ed integra anche nel regno dell’oltretom- 
ba. i 

Motivo tutt’aliro che spregevole, elevatis- 
simo anzi, poichè figlio della gran legge d’amo- 
re che unisce le creature umane anche oltre la 
morte; motivo di tanta importanza da indurci 
‘a meditare se non sia stato posto dalla volontà 
divina sulla soglia del mistero onde attirare 
l’attenzione dell’uomo sul grande fenomeno, 
così come il fascino amoroso vela l’imperiosa 
e misteriosa necessità della continuazione del- 
la specie. 

Ma se la spinta a ricercare oltre il «buio 
confine » un essere amato è di per sè motivo 
elevatissimo per ‘sprofondarsi nella -provoca- 
zione dei fenomeni psichici, presenta però in 
pari tempo una quantità di pericoli tutt'altro 
che lievi. 

Lasciando per ora in disparte uno dei più 
gravi, quello cioè di porre la propria anima 
tormentata, il proprio dolore, in balia di ta- 


ne ——_ 


luno tra quei cosidetti medi 


no a far commercio delle loro doti, sciupando- — 
Je così irremissibilmente a traverso la necessi- 


tà di soddisfare ad ogni costo il cliente, venia- 
mo agli altri pericoli non meno gravi che si 
celano nella apparentemente innocentissima 
«seduta » improvvisata in casa, tra i fami. 
gliari e gli amici, propensi gli uni ad accettare 
ad occhi chiusi come oro colato tutto ciò che 
viene al «tavolino » od alla « planchette », 


inesperti di solito gli altri e sovente illusi sulle . 


proprie eccezionali qualità medianiche. 
Occorre dunque andar oliremodo cauti al. 
lorchè ci si avventura su così malfido terre- 


no. Quando ci si mette «in catena » quando 
si tenta di provocare quei fenomeni così det- 


ti spiritici, non si sa a che cosa si può anda- 
re incontro, non si ha idea di quali forze si 


possano improvvisamente scatenare. 


Il Prof. R. Ingalese in uno sertito intitola- 
to «Le forze psichiche interiori » (1) accen- 
na alle forze così dette elementari, che lungi 
dall'essere divagazioni della fantasia, come 
molti possono supporre, esistono realmente ed 


agiscono interferendo con la loro azione entro . 


il mondo nostro e il mondo dei disincarnati. 


(1) «O Pensamento », rivista brasiliana di Spirituali. 
smo, fasc. di giugno 1934. - Rio de Janeiro. 
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L’Ingalese sostiene che tali esseri elementari 
possono essere creazioni della mente umana 
che a poco a poco si concretizzano nel mondo 
delle vibrazioni: pensieri volgari o perfidi, im- 
magini oscene, sentimenti di vendetta e di 
odio, che, proiettati fuori della coscienza uma- 
na assumono una loro personalità, infestando 
e tormentando, miseri esseri informi e vagan- 
ti, la zona di confine tra incarnati e disincar- 
nati, larve e lemuri inquieti e tormentosi. 

Si può dissentire dal pensiero dell’Ingalese 
ed attribuire a tali forze elementari essenza 
diabolica o credere invece possano essere spi- 
riti su un grado bassissimo di evoluzione; que- 
sto non ha importanza per le considerazioni 
che vogliamo ora fare e le conclusioni che vo- 
gliamo trarne. 

Ciò che interessa è il cercar di evitare che 
tali forze inferiori si scatenino in modo perico- 
loso per noi, sia illudendoci con apparenti ma- 
nifestazioni d’ordine elevato, sia sviandoci con 
fenomeni d’ordine materiale che colpiscano la 
nostra fantasia e la nostra sensibilità in attesa. 

Certe sedute, ad esempio, iniziate in circoli 
improvvisati sia per passare la sera quasi si trat- 
tasse d’un gioco di società, sia per interrogare 
gli spiriti su interessi privati di denaro o di 
passioni (e c’è chi giunge a chiedere i numeri 


del lotto!) non possono essere che pericolosi 
focolai di forze inferiori, richiamate da tali 
meschini moventi a manifestarsi sul nostro 
piano. 

La cautela, la severità, il rispetto al grande 
mistero, la purezza dell’intenzione sono basi 
indispensabili onde ottenere comunicazioni di 
ordine superiore e che si può sperare siano ge- 
“ nuine. 

Non illudiamoci: l’al di là non è un giardi- 
no fiorito ove tutti gli esseri, purificati dalla 
morte, vaghino in beatitudine serena, nella 
contemplazione infinita del vero. 

Noi non sappiamo che ci sia oltre il confine 
ma sentiamo che il travaglio dell’evoluzione 
continua in quelle plaghe inaccessibili forse in 
più severe e più faticose forme. 

Ogni pensiero basso, ogni intenzione impura 
sveglia una eco pericolosa nel mondo miste- 
rioso al quale ci accostiamo sovente con ecces- 
siva leggerezza. È in noi stessi che dobbiamo 
trovare la difesa. la salvaguardia contro l’in- 
ganno; nell’animo nostro soltanto potremo, co- 
me dice Santa Teresa, trovare i mezzi onde sa- 
pere discernere le comunicazioni d’ordine in- 
feriore da quelle elevate e genuine, guardan- 
doci dal fenomeno, che, creando uno stato di 
cecità pericolosa, può portare a le più gravi 


conseguenze ;% A vilibno Duetto 50 fragile 
complesso del nostro «io » spirituale. 

Un altro dei grandi pericoli che si presenta- 
no all’incauto spiritista che s’abbandona in ba- 
lia delle illusioni provocate dalla presenza di 
un « medium » è l’alto grado di scaltrezza 
fraudolenta cui possono giungere questi falsi 
sensitivi. Di tali frodi ha fatto una dettagliata 
ed interessante rassegna H. Carrington (1) in 
uno dei suoi più importanti volumi, e noi non 
possiamo altro che raccomandare vivamente la 
massima diffidenza verso qualsiasi medium 
professionale. 

Cionondimeno consideriamo per lo meno 
avventato ed antiscientifico il giudizio assoluto 
coi quale C. E. Beckhofer Roberts (2) conclu- 
de il suo volume scritto evidentemente in un 
momento di malumore per essere egli stato 
pregato di presentare le sue dimissioni quale 
membro della Society for Psychical Rescarch 
di Londra, allorchè serive: « Che rimane a di- 
re dello spiritismo? Esso pretende di fondarsi 


(1) The Pysical Phenomenon of Spiritualism (being a 
brief account of the most important historical phenomena 
with a criticism of their evidential value). - London, 1907 
(11° ed., X, pp. 426, con tavole - Kansen Paul - Trench, 
"lenbrier: and Co., London 1920). 

Di La verità sullo Spiritismo. - Mondadori, Milano, 


py—=rrvravre—oe mete pere c=epennenre=—rorenrrrre arr la 


pese, 


=; 


to sido su cui fondarlo » ‘d- ci ode e 


il Beckhofer Roberts spinga troppo avanti le 
sue osservazioni: se molto è da scariare della 
fenomenologia medianica, tra la zavorra qual- 
che pepite d’oro s’è trovata, il che non giusti. 


fica naturalmente il fanatismo mistico del mo- 


vimento spiritico, delle dottrine spiritiche e 


delle così deite chiesuole spiritiche. Quel po- 


chissimo di vero che la fenomenologia mediani- 
‘ca può ofîrire al ricercatore deve essere consi 


derato alla stregua d’una ipotesi di lavoro sulla 
quale proseguire, lontani da ogni aberrazione 
mistico-religiosa, l’opera di ricerca stessa. Sia 
bandito dal nostro campo d’investigazioni il 
medium professionale che, speculando sui sen- 
timenti e sull’ingenuo dolore di un... cliente 
si vale della sua debolezza per propinargli re- 
sponsi illusori di più illusorie entità di irapas- 
sati. L’investigatore scientifico del mistero psi- 
chico abbia sempre presenti le parole che il 
compianto ed illustre Angelo Marzorati eb- 
be a scrivere a William Mackenzie a pro- 


posito dei medium (1): « Per conto mio ho 


sempre considerato i medium (quando per si- 
curi caratteri si dimostrano veramente tali) co- 


2; 


(1) Wii inca Metapsichica moderna, - Libre-. 


ria di Scienze e Lettere, Roma, 1923, p. 19Ì. 


:F. Paronelli. 


me istrumenti che danno risultati più o meno 
buoni, secondo l’abilità degli sperimentatori. 
Il medium è un soggetto anormale; non è quin- 
di sempre a lui che si deve fare risalire la re- 
sponsabilità di taluni infortuni sul lavoro, che 
molto spesso vennero strombazzati a tutta glo- 
ria degli scopritori, ma con grande scapito dei 
nostri studi. La natura stessa della medianità 
è ambigua e non può dare che prodotti analo- 
ghi: molte volte il medium è la prima vittima 
della sua stessa facoltà. 
Non che io escluda la possibilità del trucco 
più o meno cosciente; di tali inganni purtrop- 
po tutta la nostra ricerca è seminata; ma io so- 
stengo che nessuna simulazione può resistere 
ad una severa ed illuminata esperienza. Quel- 
lo che ogni serio cercatore di verità deve de- 
plorare, sono le conclusioni affrettate, unila- 
terali, incompatibili con uno studio così com- 
plesso come quello di cui si tratta ». 
Vediamo che, come il Mackenzie e come tut- 
ti i seri sperimentatori di metapsichica il Mar- 
zorati pensa che una cosa sia l’inganno siste- 
.matico e voluto d’un falso medium (cosa che 
spesso può constatarsi nei cosidetti medium 
professionali) e un’altra cosa è la frode occa- 
sionale, più o meno cosciente secondo i casi, 
d’un medium vero. | 


«E stoltezza maggiore, aggiunge il Macken- 
zie, (op. cit.) sarebbe poi la facile generaliz- 
zazione (vedi Beckhofer Roberts) secondo la 
quale un supposto smascheramento di frode 
annullerebbe l’attendibilità di ogni e qualsiasi 
fenomeno prodotto dal medium vero. 

Eppure questa è l’arma principale della 
quale si valgono i più per combattere le così- 
dette meraviglie del medianismo. Ma essa di- 
mostra soltanto che i combattenti nel caso non 
sono psicologi. Senza contare, beninteso, che 
oecorre anche una certa diffidenza rispetto al 
supposto smascheramento in se stesso : il qua- 
le talvolta è una semplice illusione, frutto del 
desiderio del trionfante scopritore, o addirit- 
tura ridonda più tardi a vantaggio del feno- 
meno che quegli credeva avere dimostrato in- 
sussistente ». 

E lo stesso Charles Richet che, professore al. 
l’Università di Parigi, membro dell’Istituto di 
Scienze e Lettere, non disdegnò di dedicare 
alla nuova scienza le sue più fresche e virili 
forze intellettuali, questo stesso scienziato che, 
scrivendo il suo. « Traité de Métapsychique » 
volle dargli la forma che banno tutti i trattati 
classici delle altre scienze onde strappare ai 
fenomeni così detti occulti ogni apparenza mi- 
stica e soprannaturale, diceva: « Bisogna sem- 


pre, Si esperimenti. di Mai pen È 
sare alla frode. Le altre scienze non hanno più. 
da soffrire di tale piaga. Esse evolvono ora- 
mai tranquillamente, non conoscendo alire 
‘difficoltà che quelle opposte loro dalle cose, 
mentre gli scienziati che sperimentano coi me- 
dium sono esposti ad essere ignobilmente tra- 
diti » (1). 

Ma egualmente esposti lo furono tutti coloro 
che si rivolsero nei secoli passati ad alchimi- 
sti ed astrologi, non sospettando neppure che 
da tanti viluppi di puerili inganni dovesse bal- 
zare coll’era nuova la moderna chimica e la 
| moderna astronomia che, riprendendo gli an- 
. tichi temi (trasmutazione della materia, in-. 
flusso del cosmo sulla vita umana) portarono 
lo spirito umano a contemplare i severi splen- 
dori della moderna atomica e della moderna 
cosmobiologia. 

Così dall’empirismo grossolano e dalle fan- 
tasticherie mistico-religiose dei primitivi spi- 
ritisti sta oggi sorgendo, tenuta a battesimo da 
grandi scienziati quali Carlo Richet, premio 
Nobel per la medicina, da William. Crookes 
e da Oliver Lodge come da Schrenk-Notzing, 
Cesare Lombroso, Enrico Morselli, Giovanni 


(1) Crrarces Ricuer: Traité de Métapsychique. - Alcan, 
Paris, 1923, p. 593. 


| l’arrivar ad accertare su base di fatti ciò che st- 


James e via de. a nuova scienza, la mes 


alle classifiche sulle quali poter lavorare con | —° 
E qualche fondamento ». aa 


aparelli, 


tapsichica, che, libera da ogni indirizzo aprio- Ai 
| ristico, non può confondersi con nessuna ipo- 3 SA 
| tesi interpretativa in quanto essa intende, come. do: 
” esattamente ebbe a dire il Servadio, (1) «per 
il periodo di tempo che si dimostrerà necessa- SSR 
rio, procedere unicamente alle constatazioni ed —— a È. 


Il poter giungere ad accertare l’azione dello 
spirito umano sulla materia, la possibilità che. 3 2205 
una parte del nostro io possa evadere dal mon- c 
do del relativo, dal regno del tridimensionale, 


nora è stato considerato indimostrabile, già 


| sarebbe ambita vittoria per questa nuova scien- <; 
za, e già basterebbe a comprovare scientifica- = 
mente che nell’essere umano esiste quel quid SO 
agente in modo indipendente dalla materia e CA 
che può quindi ad essa ippravvivere natural- 3) 
mente. ar: 


(1) E. Servanio: Che cos'è la Metapsichica Moderna. 
Estr. dalla riv. « Luce e Ombra », nn. 5-6-7-8, 1930, Rome. 


PERCHÈ LA METAPSICHICA 
PUO” ESSERE 
CONSIDERATA UNA SCIENZA 


Per certi scienziati la metapsichica non è 
scienza perchè non rienira nelle leggi metriche, 
non è scienza perchè non tende come la scien- 
za a specificare, formulare, misurare e pre- 
dire. Qualche scienziato, anzi, dichiara che 
la vera scienza non comincia se non dove si 
comincia a entrare in condizioni metriche e 
dove possono farsi misure quantitative. Così 
essi credono che la scienza sia la combinazione 
di una grande quantità di fenomeni simili nel- 
l’unità ad una generalizzazione, ad una legge, 
che ci permette di predire con certezza il ri- 
correre degli stessi fenomeni nelle stesse con- 
dizioni. 

Niente di strano quindi che la Ricerca Psi- 
chica non possa essere accettata come scienza. 
Se possa o no essere classificata come scienza, 
dipende dal come si interpreta la parola Scien- 


za. Benchè molti eminenti scienziati del pas- 
sato e delle generazioni attuali abbiano te- 
stimoniato sulla realtà e l’importanza dei fe- 
nomeni, la Scienza ufficiale è ancora sdegno- 
sa e la maggioranza degli scienziati non li ri- 
conosce. 

Ciò è dovuto per la maggior parte alle dif- 
ferenza fra la ricerca fisica e quella psichica, 
differenza che non può venire eliminata, data 
la natura dei fenomeni di cui si tratia. 

Altra differenza, come dice Sir Oliver Lod- 
ge, è l’associazione d’idee così diverse e i me- 
todi così lontani, fra ricerca fisica e ricerca 
psichica. 

I dati, nella Ricerca Psichica, al contrario 
di quanto avviene nella Ricerca Fisica, sono 
incerti, e non si possono predire. Perciò i fe- 
nomeni stessi sono ignorati e negati, anche 
se persone di valore scientifico e sociale ne te- 
| stimonino. 

Gli stati psichici, al contrario di quelli fisici, 
non si possono dunque predire, nè si possono 
eliminare gli elementi di vita, volontà e intelli- 
senza. I fenomeni sono tuttora oscuri, elu- 
sivi, fuori del comune. Non ce n'è uno che 
* sia sotto il controllo della nostra volontà: non 
si possono ripetere e sono quindi nella cate- 
goria dei fenomeni singoli, che non sì pos 


Li 


no può ricorrere un numero indefinito di vol- 


te in date condizioni d'ambiente, non è appli- 


cabile alla Ricerca Psichica. 


Di conseguenza, si obbieita, non si può for- 
mulare una legge non si può dare una classi- 
ficazione. Non un solo principio dal quale si 
possano ‘dedurre conseguenze anche casuali. 


Nessuna legge è stata formulata per dimo- 


strare come e perchè certi fenomeni avvenga- 


no. Perciò fare una Scienza della Ricerca Psi- 
chica è, si dice, un assurdo. A tutto questo si 
può obbiettare che la Fisica, e quasi soltanto 
la Fisica risponde a questa definizione molto 
ristretta della Scienza. In questo senso la Ri- 
cerca Psichica non è e non può essere, una 
Scienza: ma non lo sono allora nemmeno la 
Storia, la Biologia, la Psicologia, la Sociolo- 
gia, l’Antropologia; una scienza esatta, nel 
senso dato a questa parola alla Meccanica o 
alla Fisica, è però simile a queste branche nel 
metodo, e quindi ha il diritto al titolo di 
« scienza ». Benchè la scienza cerchi sempre 
di generalizzare, sempre ricerchi leggi, e sem- 
pre desideri il dono di profezia o di predizio- 
ne, non è per nulla privata del suo nome e del 


sono o. a volontà. nu littude e a A È 
zione della Scienza Fisica per cui un fenome- 


Li 
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| suo caraltere se anche non raggiunge questa 
meta della sua ambizione. | 
. Basta a dare il carattere di scienza ad un 
ramo di studio il fatto che questo venga se- 
suito con l’occhio fisso alla ricerca della verità 
di fatti rilevanti, che sia costruito con un giudi- 
zio critico dal quale tutti i preconcetti e i pre- 
giudizi siano eliminati, e che sia, fin dove è 
possibile, portato alla semplicità dell’unifor- 
mità, delle categorie e delle leggi. — 1 

Non c’è quindi ragione perchè, a priori si. 
escluda la Ricerca Psichica, la Storia, o qual- 
siasi consimile ramo dello scibile dalla lista 

delle Scienze. 

Nella Ricerca Psichica abbiamo appunto 
l’investigazione, l’eliminazione della frode, il 
giudizio critico e la ricerca continua della ve- 

rità. In questo senso la Ricerca Psichica è 
| scientifica, come la Storia e 1’ Antropologia. 

Il prof. Traggat, noto fisico americano, dice 
che la scienza per lui è «la sistematica inve- 
stigazione dei processi manifestantisi nei feno- 
meni ». Solo una simile concezione ci permet- 
terà di classificare fra le scienze ia Ricerca 
Psichica; la Storia, la Psicologia, la Sociolo- 
gia: poichè queste sono scienze specializzate 
nella ricerca che desidera solo di estrarre la 
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verità e di formulare una conoscenza, fin dove. 
ciò è possibile. i 

Bisogna ricordare che i vari rami della 
scienza sono a stadi diversi di maturità e di 
sviluppo. 

E d’altra parte non si possono escludere 

dalla scienza quei rami in cui il metodo mate- 
matico di Newton non è applicabile in asso- 
luto. Le regioni aperte alla Scienza non sono 
limitate ad un solo dominio. La natura, nella 
sua definizione, non contiene solamente l’ato- 
mo di Materia, coll’elettricità, la luce e le altre 
forme di enegia del mondo Fisico, ma anche la 
Vita e lo Spirito i cui movimenti eludono le 
formule precise. 
— William James ci ricorda t- la Psicologia 
non può presentare una sola legge, nel senso 
fisico, dalla quale precise conseguenze possa- 
no essere dedotte. 

Così anche la Ricerca Psichica è una scien- 
za nella definizione più vasta, e la Scienza, se 
vuol essere Scienza, non può più ignorare que- 
sta scienza in formazione. 

Passando al filtro i risultati ottenuti in que- 
st'ultimo cinquantennio dalla Metapsichica, 
dopo aver tutto meticolosamente ponderato, 
possiamo dire in coscienza che tra fatti ed il- 
lusioni rimane, sovrapponendo quelli a questi, 


unresiduo di fatti reali da potersi considera: 

come assolutamente probativi, (1) se alla te- 
‘ stimonianza umana vogliamo dare ancor va- 
| lore; residuo che ha però enorme importanza, 


in quanto è su di esso che si basa lo sforzo del. 
la Metapsichica verso l’avvenire. 

«Non sono i sensi le uniche porte dell’ani- 
ma, — afferma la doti. Moser (op. cit.) — ed 


| essa possiede ancora altri collegamenti col non 


io D. 

D'altronde, essa conclude, il più recente svi. 
luppo delle scienze esatte conduce anch’esso 
ad una specie di mistica. 

Basta, per convincersene, leggere con atten- 
zione la magnifica conclusione dell’Eddington 
al suo volume «La natura del mondo fisi- 


co» (2). o | 


Il Prof. Richet avversava coloro i quali sup- 


| pongono che le rivelazioni extra normali av- 
vengano per l’intromissione di personalità de- 


funte, e preferiva spiegare ogni cosa con la 
percezione psichica di cognizioni trascenden- 
tali esistente nell’essere umano. 


(1) Dr. F. Moser: Der Okkultismus, Tinschrungen und 


Tatsachen. - Ed. E. Reinhardt, Monaco, 1936. 


Paris, 1926. 

(2) Sir A. S, Eppineron: La natura del mondo fisico 
(trad. di C. C. de Bosis e di L. Gialanella). - Laterza, Ba- 
Fi, 1939. 


La 


| — Però dopo trent’anni di ricerca psichica ec- 
. colo assalito da dubbi e da inquietudini. « A 
dire il vero — egli scrive — bisogna essere 
molto cauti sia nel negare come nell’asserire, 
e malgrado quanto io stesso dissi anni or so- 
no, oggi devo ammettere che alcuni fatti ten- 
dono a farci credere fortemente nella soprav- 
vivenza della personalità dei trapassati. 
Perchè questi sensitivi, questi medium, mol- 
ti dei quali non hanno letto libri spiritici o spi- 
ritualistici e sono ignoranti di ogni dottrina in 
proposito, personificano improvvisamente en- 
tità defunte? E perchè queste nuove personali- 
tà affermano la loro presenza così energica- 
mente e talvolta dando prove assai verosimi- 
li? Perchè la loro personalità si distingue così 
nettamente dalla personalità del medium? ». 
E se nel suo volume il « Sesto senso » egli 
cerca di approfondire il problema della erip- 
testesia, nell’altro volume, pubblicato nel 
1933 La grande speranza, egli esclama: « Più 
io rifletto e peso nella mia mente quei feno- 
meni assurdi di lucidità, premonizione, mate- 
rializzazione, apporti, xenoglossia, apparizio- 
ni, e sopratutto lo sbalorditivo fenomeno della 
premonizione, più sono persuaso che non sap- 
piamo nulla dell’universo che ci circonda! ». 
E non è questa forse l’esclamazione di ogni 
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| scienziato e di ogni scienza moderna? | 

E perchè la Metapsichica, umile e tenace ri- 
cercatrice delle fonti di quei fenomeni miste- 
riosi non dovrebbe esser messa alla pari delle 
altre scienze sorelle protese verso la ricerca del 
vero? 


Quali maggiori garanzie ci danno altri rami 
dello scibile umano poggiati su dati assai im- 
precisi, come la biologia, la meteorologia, la 
patologia e la stessa astronomia? 

La Metapsichica merita di essere oggi consi- 
derata una scienza perchè cammina faticosa- 
mente sulla via positiva dell’esperimento © 
dell'indagine; ma ancora più essa merita di ve- 
nîr considerata in quanto essa racchiude la 
grande soluzione del mistero dell’essere; lo 
spiritismo, che può essere conforto a molte 
anime compenetrate di sentimento e di bontà, 
non scioglie l’enigma della morte, anche se lo 
supera in uno slancio di passione, perchè non 
trova riscontro nelle ferree leggi del destino. 

La grande speranza dell’umanità è racchiu- 
sa in seno alla ricerca psichica, in quell’ansia 
che ci spinge a tentar di dare all’umanità la 
prova controllata dei fatti, la prova possibile 
a ripetersi a volontà, di cui le circostanze so- 
no state fissate dalla scoperta di leggi. 

Nelle università americane, ad esempio si 


segue questa via: nel laboratorio di Psicolo- || 
gia dell’Università di Durhan il Dr. G. B.. ll 
Rhine, professore aggiunto di psicologia, con 
l’aiuto dei suai studenti ha condotto a termine 
una serie di circa 100.000 esperimenti, onde 
riuscir a determinare la realtà dei fenomeni di 
‘telepatia e veggenza, e la possibilità di classi- 
ficarli tra i fenomeni scientifici. 

Benchè incompleti, gli esperimenti ebbero 
un successo tale che il Dott. Rhine non esita 
ora a dichiarare: « Sulle basi del solo mio 
lavoro personale io sono in grado di dire che 
la percezione extra-sensoriale (come egli de- 
&nisce tali fenomeni) è una realtà praticamente 
| dimostrabile ». 

Nell'ottobre del 1933, il fisico Berger iu 
Germania e già prima di allora il Dott. Caz- 
zamalli in Italia hanno messo in evidenza 
le correnti elettriche cerebrali in rapporto 
col pensiero e col cosmo. In Russia il La- 
paschkin ha assodato l’esistenza dei raggi 
necrobiotici, emessi dall’individuo nel mo- 
mento del trapasso, nel cui mistero si può for- 
se ricercare un principio di spiegazione per le 
apparizioni al momento della morte; il Prof. 
Lakhowsky ed il Dott. Leprince hanno creato 
apparecchi speciali per il controllo delle ra- 
diazioni ummne; il Dott. Johnson negli Stati 


Unit, secondo il ‘bollettino: della fondazione — di 


per investigazioni psicologiche di Reno (Neva- 


da S. U.) afferma che si è riusciti a fotogra- 


fare una parte immateriale del corpo di stam- 


beechi, topi e rane nel momento della morte, 


nella famosa camera di espansione di Wilson, 
mediante l’osservazione del bombardamento 
atomico dei raggi di Radium. 

Se volessimo continuare ad indicare aforsi di 
scienziati tesi a risolvere il grande problema 
della vita e della morte potremmo proseguire 
per pagine e pagine. 

Il motto dei metapsichisti può veramente 
essere quello caro a Camillo Flammarion: « ad 
veritatem per scientiam! ». A. tale concetto ri- 
sponde il nostro studio dei fenomeni psichici 


‘e medianici, non tanto per ciò che i morti pos- 


sono dirci, quanto, ed è il più, per quello che 
non ci dicono, ma che ci lasciano intuire. 


Così noi intendiamo la nostra ricerca inte-. 


grata dalla scienza: non solo come una prova 
di immortalità, di sopravvivenza dell’umana 
personalità, ma come «la sollecitazione conti- 


nua di un el di là che non svela mai interamen. . 
sè stesso, come la prova di un’influenza del. 
mondo spirituale sul mondo umano, nel quale. 


l’anima nostra è sollecita ad esprimere tut- 
te le sue più eroiche virtù ». 


Fi 
Pi 


sone. 


LA CLASSIFICAZIONE 
DEI FENOMENI SUPERNORMALI 


Pa 
Pa 


/ ° . ° ° . ® = 
/ » Molti studiosi di Metapsichica hanno tenta- 


to una classifica dei fenomeni supernormali, 
ma la cosa è apparsa tutt'altro: che semplice 
data l’immensa varietà ch’essi presentano. Ol- 
tre alla nota e classica suddivisione proposta 
dal Richet, (1) ricorderemo le classifiche pre- 
sentate dal Morselli che nella 3° parte della sua 
grande opera « Psicologia e Spiritismo » (2) 


suddivide così esattamente le classificazioni in 


7A 
(1) Traité de Métapsychique. . Prefazione, pag. II. 
Si possono riassumere in tre parole i tre fenomeni fon- 
damentali che costituiscono questa muova scienza: 
1° La criptestesia (o lucidità degli antichi autori), 
cioè una facoltà di conoscenza che differisce dalle facoltà 
di conoscenza sensoriali normali. 
2° La telekinesi, cioè un’azione meccanica diversa 
dalle azioni meccaniche note, che si esercita a contatto 0 a 
distanza, in condizioni determinate, su oggetti o su per- 


3° L’ectoplasmia (o materializzazione degli antichi 
autori), cioè la formazione di oggetti diversi, e che sovente 
sembrano fuoruscire dal corpo umano prendendo le appa- 
renze d’una realtà materiale (abiti, veli, corpì viventi). 

40) « Psicologia ‘e Spiritismo . Impressioni e note cri- 
tiche sui fenomeni medianici di Eusapia Paladino », 2 vol. 
- Pice, Bibl, di Scienze Moderne . Fr. Bocca, Torino, 1908. 


Pa 


| empiriche e dottrinali, 
| prime sono « elenchi razionali » piuttosto che 


Lo 


«coordinazioni sistematiche », e riassume gli 


elenchi di grandi metapsichisti quali il Croo- | 


kes (1), il Geley (2), il Grasset (3), V'Ak- 


è sakov (4), ecc. 


Più innanzi il Morselli, allorchè parla in 


acendo notare che le \ 


DS 


modo particolare della Paladino, crea una va- 


sta sintesi classificatoria di alto interesse, rag- 
gruppata sotto le denominazioni di « fenomeni 
soggettivi » e « fenomeni oggettivi ». 

Anche J. Maxwell (5) cerca classificare i fe- 


ì 
} v 


i 


nomeni suddividendoli in «fisici» (sonori. .; 


(1) Creoxes: Researches on the phenomena of  spiri- 


tualism. + London, 1874. . Classifica empirica dei fenome-. 


ni osservati da questo scienziato: 1° Movimento di corpi 
pesanti con contatto ma senza sforzo meccanico . 2° Feno- 
meni di percussione ed altri suoni della stessa natura - 
3° ‘Alterazione del peso dei corpi - 4° Movimento di og- 
getti pesanti posti a una certa distanza dal medium - 5° Ta- 
vole e sedie sollevate da terra senza contatto - 6° Levita- 
zione di corpi umani -. 7° Movimento di vari piccoli og- 
getti senza contatto - 8° Apparizioni luminose . 9° Appa-. 
rizioni di mani luminose per se stesse o visibili alla luce 
ordinaria - 10° Scrittura diretta - 11° Forme e figure di 
fantasmi - 12° Casi particolari che sembrano indicare l’a- 
zione di una intelligenza estranea - 13° Manfestazioni di- 
verse di carattere composito. 

(2) Fenomeni che avvengono nella persona del me- 
dium o a suo immediato contatto, e fenomeni che avven- 
gono fuori del medium e senza il di lui contatto: gradi 
ascendenti dalla nevrosi all’ipnotismo poi alla medianità. 

(3) Fenomeni attendibili o meno. 

(4) Personismo, animismo, spiritismo. À 
(5) « Les phènomènes psychiques - Recherches, obser- 
vations, méthodes ». - Ed. Alcan, Paris, 1903 (62 ed., 1920). 


li 


| motori, luminosi) ed «intellettuali » (auto- 


matismo endosomatico ed exosomatico) (1). 


L’Ochorowicz ed il Maxwell tentarono anche 


una classifica delle varie possibilità di frodi, 
ed il Boirac (2) suddivise i fenomeni psichici 
in « magnetoidi, ipnoidi, spiritoidi ». 

Il Mackenzie (op. cit.) cita come la più dif- 
fusa e completa la classifica proposta dall’ing. 
P. Lebiendzinski (3); è una classifica multipla 
che occupa circa 15 pagine di carattere molto 
fitto, e considera i fenomeni successivamente 
da diversi punti di vista, ma sempre con riferi- 
mento al medium; cionondimeno il Lebiedzin- 
ski deve riconoscere l’impossibilità di classi- 
ficare tutte le manifestazioni supernormali. 
Egli distingue: | 

l’. un gruppo di fenomeni che compor- 
tano mutamenti nello stato psichico o fisico 
dell’uomo, spontanei o provocati. 


— 


(1) L’aut. endos, può essere sec. il Maxwell: muscolare 
(tiptologia, scrittura e parola automatica). Sensorio (fen. 
visivi, auditivi, tattili, ecc.), vasomotore (fen. di secrezione 
e vascolari); l’aut. exosom. può essere; motore (telecinesi, 
psicografia, psicoforia); sensitivo-sensorio (telepatia, tele- 
stesia), plastico (materializzazioni, apporti). 

(2) La Psychologie inconnue. Introduction et contribu- 
tion. à l’étiude expérimentale des sciences psychiques. - F. 


‘ Alcan, Paris, 1908 (3* ed, 1920). 


(3) Préba Klasyficacji Zjawisk Metapsychieznych (Sag- 
gio di classifica dei fenomeni metapsichici). Bollettino del- 
l’Assuc. polacca di studi psichici a Varsavia, N. 1, gen- 
naio 1922. 
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2° - un gruppo di manifestazioni 
tività super normali dell’organismo. 3 
—  3°- un gruppo di fenomeni di dissociazio- | 
ne di parte dell’organismo o dell’intero orga- 
nismo. 
| 4° - un gruppo di fenomeni riguardanti la 
| dissociazione supernormale dell’otganismo in 
| materia ed energia con emissione di esse al- 
(| l’esterno. i 
Î Infine, nella conclusione il Lebiedzinski di- 
stingue ancora: 
a) facoltà di alcuni individui di percepi- 
| re cose, condizioni e stati non solo nel mondo 
| materiale, ma altresì nel mondo supermateria- — DA 
| le (e qui nota ad es. le premonizioni). | 0 
| 5) facoltà di percepire cose esistenti nel È 
mondo materiale ma non percepibili da co- 108 
scienze normali (p.es. telepatia, chiaroveggen- Di 
sa); 
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c) facoltà di agire sulle funzioni fisiolo- di 
giche dell’organismo. a 
d) facoltà di produrre ed emettere ma- © 
teria ed energia fuori dell’organismo. — i 
| e) facoltà di plasmare immagini (ideo- 
| plastia psichica, creazione di personalità psi- 
| = chiche soggettive od obbiettive — ideoplastia La 
i energetica, produzione di determinati fatti di- SÒ 
namici — ideoplastia materiale, ricostituzione Sto 


di cose ee. daoduzione di fanta È 
smi, ecc.). a 

Il Mackenzie poi, profondo dl di fe- 
nomeni supernormali in animali, propone an- 
‘cora una suddivisione fra metapsichica uma- 
na e metapsichica zoologicaX dividendo la pri- 
ma in: 

A) Studio dei fenomeni supermedianici. 
B) Studio dei fenomeni medianici e sub- 
medianici., 

Nella categoria A) vi -&ehhero i fenomeni 
dinamici di tipo meccanico (spostamenti d’og- 
getti, fatti acustici); i fenomeni dinamici di 
tipo molecolare (specie nei casi di così detta. 
infestazione) (1) fatti termici, luminosi, com- 
bustioni spontanee; i fenomeni dinamici di ti- 
po atomico {smaterializzazioni e apporti di 
oggetti anche lontani, fantasmi oggettivamente 
constatabili; i fenomeni statici (percezioni di 
immagini mentali altrui, o di altrui stati d’ani- 
mo, o trasmissione d'immagini mentali e sta- 
li d'animo proprii, sempre a grandi distanze) 
— telefonia soggettiva — chiaroveggenza spa- 
ziale per cose materiali lontane — lucidità 
temporale per cose passate — casi misti: psico- 
metria, lucidità temporale per cose future 
(premonizioni, predizioni), xenoglossia, me- 


(1) Poltergeist. 


( dianità musicale o mate 
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atica, personificazio- 
ni o incarnazioni più o meno complete di per- 
sone reali sconosciute al medium ed ai presen- 
‘ti e che si trovino a grandi distanze o siano 
da tempo defunte (Telecriptestesia personifi- 
cante), corrispondenze incrociate automatiche, 
anche a grandi distanze, bilocazione. 

Nella categoria B), quella cioè comprenden- 
dente i fenomeni medianici e submedianici, vi 
sarebbero: i fenomeni dinamici di tipo mec- 
canico (con supposta mancanza di ectoplasma) 
suoni, voci, scrittura diretti, fenomeni dina- 
mici di tipo molecolare (sempre con supposta 
‘mancanza di ectoplasma) luci, odori e profu- 
mi, fotografia psichica mediante apparecchio, 
fenomeni dinamici di tipo atomico: smateria- 
lizzazioni e apporti d’oggetti vicini con o sen- 
za constatabile rimaterializzazione; fuoruscita 
di sostanza medianica (ectoplasma) ed effetti 
teleplastici o fantasmogeni, telecinetici o co- 
munque meccanici, acustici (ipotesi delle ver- 
ghe psichiche per i raps), luminosi, odorosi; 
smaterializzazioni parziali (o anche totali?) e 
temporanee (o anche permanenti?) del me- 
dium, con effetti luminosi (aura), o termici o 
chimici o magnetici o elettrici all’esterno, con 
produzione di raggi Y (?) con effetti fotocli- 
nici (fotografia senza apparecchio) — ed in- 
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fine i fenomeni statici con criptesiesia spaziale 


va 


per cose vicine (questo caso sconfina nel nor- 


male), criptestesia personificante rispetto a 


persone vicine. o immaginarie (questo caso. 


sconfina nel sonnambulismo semplice), auto- 
criptestesia o autoscopia (questo caso sconfi- 
na nella psicologia dell’ipnotizzato o del sen- 
sitivo semplice), effetti psicobiologici super 
o para-normali nel soggetto medesimo co- 
me autosuggestione traumatica, terapeutica, 
ecc.; proiezioni della sensibilità del soggetto 
all’esterno in determinati luoghi vicini (acte- 
stesia}) (1), scrittura automatica semplice, tip- 
tologia medianica, sensibilità speciale verso 
determinate sostanze o azioni fisiche (rabdo- 
manzia, percezione visiva degli effluvi magne- 
tici, dall’aura umana presuntivamente fisiolo- 
gica, ecc.) o verso determinate persone; di- 
sposizione generale alle visioni o allucinazio- 
ni, specie mediante determinati catalizzatori 
(cristallo, acqua, metallo fuso, specchi, ecc.) 
in quanto non sia provato l’eventuale carattere 
supermedianico {(premonitorio, telecriptestesi- 
co) delle visioni. . 

E qui il Mackenzie chiude il suo tentativo 


(1) La « Extériorisation de la sensibilité » del de Rochas. 
-Etude expérimentale et historique. - Ed. Chamnel, Paris. 
1895. i 


| nomeni metapsichici e riconoscendo che anche 
così circoscritto il tentativo è manchevole. 


Ciò che ci è sembrato importantissimo nei 


tentativo di classifica del Mackenzie è l'aver. 


ben definiti nella seconda parte quei fenomeni 
ch’egli considera submedianici e che si posso- 
no anche indicare come fenomeni della piccola 


medianità, forse di maggior valore probativo 


che non i fenomeni della grande medianità, in 
quanto moltissime persone, se non tutte quelle 
che di questi studi si interessano, possono 
averne constatata la presenza sia in essi stessi 
sia in individui di loro conoscenza; sono fe- 
nomeni comunissimi, e che comprovano come 
ciascuno abbia un suo maggiore o minor gra- 
do di ipersensibilità psichica. 

‘Si potrebbe aggiungere a quest’ultima lista 
il sogno (1) e tutti gli interessannti fenomeni 
onirici, ma di questo ci occuperemo brevemen- 
le a parte. 


(1) S. Faeup: Die Traumdeutung. - Ed. Deuticke, Lip- 


sia-Vienna, 1921. 

W. Sreke: Die Sprache des Traumes. Eine Darstellung 
der Symbolik und Deutung des Traumes in ihren Beziehun- 
gen zur Kraken und gesunden Seele, - Ed. Bergmann, Wie- 
sbaden, 1911. 


FI 3 DER Rep ES È DE È Gi: SS asi Ss Di Sa 7 cela 
| di classifica dichiarando come non lo consideri | © 
completo, ma mirante semplicemente a deter-- | 
minare più che altro i principali tipi dei fe- 
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Se qualcosa ‘abbiamo da osservare al Mac- = | 
kenzie è la sua facilità ad introdurre una nuo-. 
va terminologia il che non giova alla chiarezza 
dell’esposizione; prima di creare neologismi 
è sempre utile vedere se proprio non se ne 
può fare a meno, poichè molte volte i neolo- 
gismi confondono le idee anzichè chiarirle, ed 
‘a questo proposito è interessante osservare co-. 
me certi termini assolutamente ascientifici ed 
imprecisi come transe, medium, continuino ad 
essere usati mentre i neologismi più precisi 
che molti studiosi cercarono introdurre nel- 
l’uso comune non ebbero affatto fortuna; ec- 
co perchè sempre più appare indispensabile la 
compilazione d’un dizionario che tali termini 
consacri in modo definitivo. | 

Dopo la classificazione meticolosa e sottile 
del Mackenzie (op. cit. p. 250-59) possiamo 

icordare la divisione che fa il Réné Sudre (1) 
in fenomeni psicologici e fenomeni fisici; an- 
che il Sudre introduce una quantità di neolo- 
gismi; nei fenomeni psicologici egli divide le 
varie manifestazioni in: prosopopesi, cioè 
ogni brusco mutamento spontaneo o provocato 
della personalità psicologica, telepatia e meta- 
gnomia o conoscenza extra-normale. 


(1) RENE SuprE: Introduction alla Métapsychique humai- 
ne (Parigi, 1926). 


_ Nuovi orizzonti delle cienza Moderna 
La prosopopesi può essere spontanea o pro- 
vocata come pure la telepatia; la metagnomia 
può essere: telepatica, tattile [ psicometria (1) 
di J. R. Buchanan, o criptestesia pragmatica 
del Richet (op. cit.)] percettiva (autoscopia, 
chiaroveggenza, trasposizione sensoriale) pro- 
fetica (promonizione, precognizione) spiritica 
(con apparente presenza di altra personalità 
intelligente, disincarnata o no) ed infine la 
metagnomia presenta altri aspetti vari raccol- 
ti nella famiglia delle manzie (cristallomanzia, 
cartomanzia, chiromanzia, ecc.). 

I fenomeni fisici secondo il Sudre compren- 
dono : i 
Quelli fisici secondo il 

l° - Quelli dovuti al fluido psichico [ ma- 
gnetismo, l’od (2) o radiazioni mentali detti 
raggi odici dal Reichenbach ed cura umana 
dal Kilner nel suo volume: « The human at- 
mosphere », London, 1920, forza neurica, 
raggi N]. 

2° . Telergia (manifestazioni di energia a 

(1) A Manual of Psychometry: the down of a new civi- 
lisation. - Boston, Mass., 1886. È 

(2) K. Von REICHENBACH: Physikalisch-physiologische 
Untersuchungen iiber die Dynyamisch des Magnetismus, etc., 
Braunschweig, 1845. 

Ip.: Les effluves odiques. Conférences faites en 1866 par 
le Baron de Reichenbach, ete.; précédées d’une notice hi- 


storique sur les effets mécaniques de 1'0d, par De Rochas. 
- E. Flammarion, Parigi. : 
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— distanza, telecinesi, raps, levitazioni, fenome-. 
ni termici, luminosi, magnetici, elettrici, foto- 
chimici, iloclastici o di dissociazione della ma- 
teria, apporti, asporti, compenetrazioni, sma- 
terializzazioni, materializzazioni, ecc.). 

3° - Teleplastia (apparizioni fantomatiche, 
ectoplasmia, ecc.). 

4° . Toribismi (fenomeni elementari d’in- 
festazione rumorosa). 

5° - Fenomeni sponianei e vari. ! 

Questa classifica del Sudre presenta anche 
essa il difetto d’essere iroppo ridondante di 
neologismi, pure possiede una concisione de- 
gna di essere presa in seria considerazione, 
benchè a suo tempo essa abbia sollevata una 
quantità di discussioni. 

Pur non potendo giungere ad un accordo 
generale sulla terminologia dei fenomeni e non 
sperando di giungere a classificare tuita la 
fenomenologia metapsichica, pensiamo ridur- 
re la classificazione generale essenziale al- 
la divisione dei fenomeni in intellettuali e fi- 
sici, seguendo la linea tracciata da quel serio 
ed eminente studioso di Metapsichica che è 
Emilo Servadio. 


I FENOMENI INTELLETTUALI 


Berîchè sia cosa assai difficile il tracciare un 
| confine tra il normale e l’anormale o sopra- 


normale, cercheremo di indicare i fenomeni 
intellettuali con una progressione che porti 
da quelli più comuni e più facilmente provo- 
cabili a quelli più eccezionali, da quelli che 
la scienza già facilmente ammette a quelli sui 
quali fa riserve più o meno assolute. 
Tra i fenomeni intellettuali classificheremo 
dunque progressivamente: 
1° L’ipnotismo che la scienza ammette in 
linea di massima ed in cui si possono notare 
gradi di varia intensità che portano da uno 
stato di sonnolenza generale ai così detti « sta- 
ti profondi dell’ipnosi » (1) nei quali si può 
considerar varcato il confine tra psichico e me- 


(1) Vedi A. De RocHas: Les états profonds de l’hypno- 
se. - Chanel, Paris. 1892 (seconda ed., Chacornac, Pa- 
ris, 1904). 


paolo dati i i Muoticai di sensibilità acuta È: 
e supernormale che vi si manifestano. 


2° Autoscopia o possibilità che il sogget- 
to acquista in istato sennambolico di osserva- 
re i propri organi interni. 


3° Trasposizione sensoriale (1). 

Studiata per la prima volta dal Dr. Pétetin 
questa trasposizione che il soggetto constata 
della propria sensibilità sensoriale, special- 
mente visiva, è stata anch’essa riconosciuta 
ed osservata da medici e scienziati (2) in ca- 
si spontanei come in casi provocati da ipnosi. 


4° Alterazione della personalità. 

La provocazione della alterazione della per- 
sonalità nel sonno ipnotico non è cosa diffici- 
le ad ottenersi, e noti sono i fenomeni pravo- 
cati dal Richet (op. cit.), dal dr. Azam (3). 
dal Flournoy (4), dal W. S. F. Prince (5), 


ecc. in soggetti molto sensibili. 


(1) Perérin: Electricité animale. Catalepsie hysterique, 
ancestrale, Découverte du transport des sens dans l’épigastre. 
- Lyon, 1808. 

(2) C. Lomsroso: Ricerche sui fenomeni ipnotici - e spi- 
ritici. - Torino, 1909. 

(3) Azam: L’kypnotisme et le dédoublement de la per- 
sonnalitéè. - Paris, 1887. 

{4) FLournor: Nouvelles observations. sur un cas de 
somnabulisme avec glossolalie. - Genève, 1902. 

(5) W. S. F. Prince: The Dorîs case of multiple perso- 
nality (proceedings of the A.S.P.R., vol. IX, 1915). 


(Abana 


la personalità non provocati, spontanei, come 


cà 


I SIAE e 5° 


però anche casi d’alterazione del- 


ad esempio i casi di ossessione o possessione, 
menzionati nell’epoca antica e medioevale. 


5° Scrittura cutomatica. 


È questa una variante dell’alterazione del. 
la personalità; il sensitivo che scrive sotto. 
l'influsso del subcosciente afferma che i suoi 
centri superiori non intervengono nel fenome- 
no, e questo ha permesso a molti spiritisti di 
formulare l’ipoiesi che il soggetto scriva sotto 
l'influsso di un disincarnato. 

Tale scrittura va dai più bizzarri ghirigori 
privi di senso sino a vere e proprie manifesta- 
zioni sia letterarie che artistiche di notevole 
valore. 

Si hanno pure disegni, pitture medianiche, 
di cui alcuni esemplari assai famosi (1). 


6° Tiptologia. 

Anche i colpi battuti dal ben noto tavolino 
medianico, dalla « tablette », dal bicchiere, 
sono fenomeni che si ricollegano all’altera- 
zione di personalità, e nulla hanno questi di 
straordinario sino a che le mani che vi sono 
appoggiate sopra li riporiano ai movimenti in- 


(1) Sarpou V.: La casa di Mozari, i disegni di Elena 
Smith, di Le Saze, ecc. 


cionondimeno anche attraverso la tiptologia si 
sono ottenuti fenomeni di conoscenza extra- 
normale. 


© L’ Allucinazione. 

Benchè l’Allucinazione sia da annoversarsi 
fra quei fenomeni che interessano piuttosto 
la psichiatria e la psicologia, pure in certi ca- 
| si presenta caratteristiche di fenomeno sopra- 
normale: quando cioè l’individuo riesce ad 
avere incoscientemente o coscientemente per- 
cezioni precise, le quali, pur rimanendo di 
solito » soggettive, corrispondono ad avveni- 
menti riguardanti altra persona generalmente 
molto lontana dal sensitivo; abbiamo così i fe- 
nomeni di allucinazione telepatica. 


Telepatia: è generalmente fenomeno spon- 
ianeo, ma la metapsichica moderna rivolge la 
sta attenzione particolarmente ai fenomeni di 
ielepatia provocata o sperimentale. Fra i più 
inieressanti noteremo quelli di corrispondenza 
incrociata studiata in modo particolare dal Ge- 
ley (1), scartando senz’altro i fenomeni detti 
di cumberlandismo (dal nome di Stewart Cum- 
berland che per primo li eseguì) e che consi- 


(1) GELEY: Contribution è l’éiude des correspondences 
croistes. - Parigi, 1914. 
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pare che movimenti minimi dello sperimenta- 
tore, anche se da lui non avvertiti, bastino a 
guidare il soggetto. | 


8° Chiaroveggenza. 
- È questa certamente la manifestazione più 
elevata ed importante della fenomenologia in- 
telletuale; essa abbraccia un campo vastissimo 
e prende anche svariati nomi (metagnomia, 
per il Boirac e Sudre, cripiestesia per il Ri- 
chet, telestesia per il Myers, tutti termini che 
comprendono l’idea dell’antica lucidità). Nel- 
le varie forme di chiaroveggenza abbiamo la 
chiaroveggenza telepatica (divinazione di un 
pensiero estraneo), la chiaroveggenza teleotti- 
ca (visione di avvenimenti che si svolgono lon- 
tani dal soggetto); la chiaroveggenza profetica 
che comprende le premonizioni e le profezie; 
la chiaroveggenza criptoscopica che ci dà i fe- 
nomeni di visione attraverso corpi opachi; la 
chiaroveggenza mantica che comprende tutte le 
manzie già citate; la chiaroveggenza rabdica 
che porta alla scoperta di sorgenti, di minera- 
li, ece.; la chiaroveggenza tattile o psicometria 
che ci dà i fenomeni di conoscenza di cose na- 
scosie per mezzo del contatto di un oggetto. 


anche l'altuscilia putiebbe | essere - considera- di 
ta un ramo di chiaroveggenza. | 

Wiliam Mackenzie ha trattato con profondi- 
tà ed attenzione i fenomeni di chiaroveggenza 
e specialmente di psicometria che egli dichia- 
ra essere uno dei fenomeni più belli e più rari 
di tutta la metapsichica. 


9° Xenoglossia. 


Fenomeno per cui il sensitivo si esprime o 
scrive in lingue a lui sconosciute; assai diffi- 
cile è la coniroprova in questo fenomeno pu- 
re la si può avere nel caso in cui il sensitivo 
illetterato si serva di una lingua morta, o me- 
glio ancora nel caso in cui il sensitivo sia un 
bimbo. Potremo ancora annoverare le forme 
fenomenologiche intellettuali in cui il sensiti- 
vo presenta casi di medianità a tipo incarna- 
zionistico, casi di regressione della memoria 
e casì interessantissimi di forme artistiche del- 
la medianità. 


I FLUIDI UMANI. 


Molto sovente i fenomeni fisici si confondo- 
no con i fenomeni intellettuali, e una distin- 
zione assoluta non è possibile; ad ogni modo 
tra i fenomeni prettamente fisici segnaleremo 
per primo la presenza del così detto fluido uma- 
no, o complesso di radiazioni che darebbero 
luogo alle note esteriorizzazioni della sensibi- 
lità così profondamente studiate dal De Ro- 
chas. Parecchi sperimentatori cercarono di re- 
gistrare fisicamente tali fluidi (1) ma le loro 
esperienze furono sempre molto discusse. Ad 
ogni modo l’esistenza di un quid energetico 
che viene emesso da certi individui in speciali 
circostanze è stata comprovata da numerose 
esperienze sulle quali si basa appunto la sup- 
posizione dell’esistenza di questo fluido. Nel 
1903 i professori Blondlot e Charpentier ave- 

(1) Fortin col magnotometro, Jcire con lo stenometro, 


il Baraduc col biometro, il Tromelin coi motori a fiui- 
do, ecc i 
E) IU 


vano compiuto tentativi ed esperimenti per in- 
dividuare specialmente nei metalli e metal- 
loidi, quindi in tutti corpi, delle vibrazioni da 
essi denominati raggi N, che la scienza uffi- 
ciale ritenne illusione. Il De Rochas volle crea- 
re una teoria che stabilisse una parentela tra 
gli effluvi della calamita e la sensibilità dei 
criptestesici (1). 

Il dott. Kilner dedicò le sue ricerche agli 
effluvi umani che egli diceva poter rendere 
visibili in più del 90% degli individui normali 
per mezzo di uno schermo di dicianina (2). 

Anche questi tentativi non furono ricono- 
sciuti dalla scienza ufficiale, e con altrettanta 
severità furono giudicati gli sforzi del Prof. 
Haschek (3), Hofmann (4), Luys, Darget et 
Baradue che avevano tentato di fotografare sia 
il fluido che il pensiero umano. Il Montan- 
don (5) ha riassunto in modo esauriente gli 
forzi fatti da molti scienziati per comprovare 
maierialmente l’esistenza di questi fluidi uma- 
ni che potremmo anche designare coi nomi di 


(l} De RocHas: Le fluide des magnétiseurs. - Paris, 1891. 
(2) KiLnER: The human atmosphere or Aura made visi- 
ble by the aid of chemical screens, - London, 1912, 2* ed.. 
1924. î 
(3) HascHex: Veber die von Reichenbach beobachteten 
Lichterscheinungen. - «Berichte der Wien. wissentsch. 
Akad. », Bd. 123. . Vienna, 1914. 
(4) Hormann: Die Odische Lohe. . Pfilingen, 1920. 
(5) Mentanpon: Les radiations humaines. - Paris. 1927. 


i aura chica ‘0 metasoma. « 
les des Sciences Porohigue » del 1912, 
74) G. De Fontenay in un articolo assai preci- 


«so sulla delicata questione, nel quale discute 


gli schermi di dicianina (?) del Kilner (1) 
dichiara che tre sono le radiazioni normali del 
corpo umano : 1) la radiazione calorica, che si 
può controllare non per mezzo del termometro 
ma del bolometro. Tale radiazione calorica 
prenderebbe una forma ovoidale se l’aria ri- 
scaldandosi al contatto del corpo non la de- 
formasse dandole l’aspetto di una colonna di 
fumo. 

2) La radiazione data dalle emanazioni di 
vapor acqueo provenienti dal corpo, indicata 
dall’igrometro; questo viluppo igrometrico, 
‘umano è reso irregolare dal respiro che cagio- 
na una specie di protuberanza dinanzi al vol- 
to e al petto. 

3) La radiazione sovente luminosa cagio- | 
nata dall’emissione di prodotti volatilizzati ge- 
neralmente di acidi butirrici o caprilici; tali ra- 
diazioni possono divenire luminose per ossida- 
zione; sono più visibili in un’atmosfera calda, 
al cuoio capelluto, al viso e alle mani. Talvolta 
possono apparire attraverso gli abiti e si sop- 


(1) G, De FONTENAY: L'Aura humaine et les écrans de 
Kilner, 3 


pago 


primono massaggiando il corpo con un panno — 
umido. 5) 

Queste emanazioni metasomatiche sono così 
poco materiali che non possono impressionare 
la lastra fotografica. Non si è riusciti ancora 
ad accertare in modo rigidamente scientifico 
Femissione di questi fluidi dall’essere umano 
in genere. Sembra però che si possa conside- 
rare come dimostrato che un quid energetico 
è emesso da certi individui in circostanze par- 
ticolari. 
Clifford Best (1) costruì un apparecchio 
per mezzo del quale si scorge tutt’attorno al- 
la superficie del corpo umano una emanazione 
che ad occhio nudo non si può generalmente 
‘vedere (2); è di colore oscuro contornata da 
un’aureola più luminosa d’aspetto ondulatorio 
che certi osservatori hanno descritto ricca di 
brillanti colori. È 


Quando si esaminano con l’apparecchio 
Clifford Best due mani le cui dita sono op- 
peste si vedono effluvii che collegano l’estre- 
mità delle dita del medesimo nome sino a una 


(1) Recherches concernani l Aura humaine. - « Journal 


of the Birmingham and Midland S.P.R.», july 1925. 


(2) Quest’apparecchio contiene fra due lastre di vetro 
dei vapori di mercurio che raggi luminosi attraversano nel- 
ia proporzione del 5%: i raggi che passano sono quasi tutti 

ultravioletti. i 


Pia si 


reciproca distanza di circa un metro, dopodi- SR 


chè quegli effluvii si spezzano e si sperdono. 

L'insieme degli effluvi emananti da un in- 
dividuo, la sua cura, il metasoma, è dunque 
un fatto la cui constatazione oggettiva porta 
però i metapsichiei a conclusioni assai dispa- 
rate e che sfociano in questo dilemma: o que- 
ste emanazioni si producono nel metaetere, ed 
in tale caso sono percepibili soltanto dai sen- 
sitivi; oppure, d’origine metapsichica, si tra- 
sformano in luminescenze più o meno mate- 
rializzate divenendo sensorialmente percepibi- 
li da certi individui o anche più o meno da 
chiunque. ; 

Ad ogni modo è in questi effluvi, in questo 
od o insieme di raggi odici come li denominò 
il Reichenbach (1), in questa aura, in questo 
metasoma che molti metapsichisti pongono il 
mistero dei fenomeni medianici, e particolar- 
mente di quelli fisici. | 

Vi è dunque una gradazione che ci porta 
da questi effluvi, che più o meno tutti ema- 
nano, alla emissione della famosa sostanza me- 
dianica o ectoplasma al quale sì collegano se- 
condo molti metapsichisti i fenomeni fisici? 
os ReicuenpacH: Physikalisch-Physiologische Un- 
tersuchungen iiber die Dynamide der Magnetismus. - Braun- 


schweig, 1845. - Traduzione francese di E. Lacoste: Les phé- 
nomènes odiques. - Ed. Chacornac, Paris, 1904. 


E questi effluvi sembrano essere così potenti 

e persistenti da lasciar tracce su oggetti o in 
stanze e luoghi chiusi o aperti, tanto da per- 
mettere al sensitivo la ricostruzione di elementi 
del passato, la visione endoscopica di persone. 
. lontane o trapassate, il contatto o la visione di 
ambienti distanti, di scene avvenute in tempi 
lontani e via dicendo. 

Passiamo ora in rapida rassegna quei feno- 
meni fisici che possono trovare spiegazione ne- 
_ gli effluvi umani di cui sa sarebbe dunque 
dotato. 


il 
| 


S° FENOMENI FISICI 


Telecinesi. - È questo il fenomeno fisico 
più comune e consiste in movimenti di oggetti 
senza apparente contatto normale (1); nella 
sia forma più semplice e frequente tale feno- | 
meno si manifesta coi noti movimenti del ta- 
volo nelle sedute medianiche. La telecinesi co- 
mincia a presentare un vero interesse allorchè 
offre il fenomeno della completa levitazione 
del tavolo stesso o di spostamenti di oggetti 
senza che intervengano contatti. 

I così detti grandi medium (2) offrirono 
iuiti degli esempi di tali fenomeni telecineti- 
ci che vennero spiegati colla emissione da par- 
te del medium di prolungamenti degli arti in 
forme (3) rudimentali, elastici, allungabili, 


(1) Dicesi paracinesi il fenomeno di movimento con con- 
tatto il quale toglie però ogni interesse al fenomeno stesso. 
(2) Eusapia Paladino, D. D. Home, Stanislawa To- 
mezyk, i fratelli Davenport, Franck Kluski, M.se Centu- 
rione, Margery, E. Zugun. i 
(3) W. G. Crawford, prof. di fisica all’Univ. di Belfast 


ni 
Pi to) 
t 


talvolta visibili, talvolta invisibili, dotati di 
‘una loro sensibilità (1). I 
Questi studi preludevano quelli riguardanti 


l’ectoplasma, sostanza fuoruscente dal corpo 
del medium, e di cui riparleremo più innanzi. 

i prolungamenti possono assumere aspetti 
diversi, dal filiforme (2) a quello di leva flui- 
dica, di travi e verghe, di arti umanoidi, e gli 
scienziati che si occuparono dello studio di ta- 
ie fenomeno (3) guidarono sempre gli esperi- 
menti con la massima severità di controlli (4). 


Levitazione. 


La telecinesi ha talvolta per oggetto il me- 
dium stesso, che si solleva da terra non soste- 
nuto da alcun mezzo apparente, contrariamen- 
te alle ben note leggi di gravità. Lasciando in 
disparte i numerosi esempi di levitazione di 


(Irlanda). Tre volumi importanti: The Reality of Psychic 
Phenomena, Raps, Levitations, etc., ult. ed. Watkins, Lon- 
don, 1919; Esperiments in Psychical Science (ed. idem); 
° The Psychic Structures as the Goligher Circle (ed. Wat 
kins, London, 1921). 

(1) Vedi F. Borrazzi: Fenomeni medianici (Napoli. 
1909, ed. Perrella). 

(2) Il filo fluidico dell’Ochorowiez, i raggi rigidi dello 
Schrenk-Notzing, da ambedue fotografati ed esaminati an- 
che microscopicamente. 

(3) Crookes, Crawford, Schrenk-Notzing, Ochorowicz, 
Bottazzi, Griinewald, Price, Schwab, De Rochas, Leroy, ecc. 

(4) Leroy: La lévitation (Paris, 1928, ed. Alcan). 


esseri umani offertici nelle vite dei santi, 
ricorderemo le famose levitazioni dei mediums 
D. D. Home, che in presenza a numerosi te- 
stimoni fu visto sollevarsi da terra, uscire da 
una finestra e rientrare da un’altra; di Eusa- 
pia Paladino, che, secondo la descrizione di 
Lombroso, venne sollevata, malgrado il no- 
tevole suo peso, deposta sul tavolo, poi risol- 
levata e rideposta a terra; della Wollhart che 
fu fotografata dallo Schwab (1) in piena levi-. 
tazione, come pure il noto medium Politi nel- 
le sue sedute all’Istituto di Studi Psichici di 
Milano. 

D'altronde se la teoria del Crawford sulle 
leve psichiche risponde a verità, la levitazione 
di un medium non ha nulla di più particolare 
della levitazione d’un tavolo o di qualsiasi al- 
tro oggetto pesante. 


Fenomeni sonori - voce diretta. 

I più noti tra questi sono î « Faps ”, rumori 
di percussione che si producono nell’interno di 
mobili, di pareti, di muri, ecc. senzà l’inter- 
vento d’un agente normale e che taluni vor- 
rebbero spiegare con una azione di quella me- 
desima sostanza (verghe psichiche) che rendo- 

(1) Serao Teleplasma und Telekinese. (Ergebnisse 
meine zweijshrige Experimentalsitzungen mit den Berliner 


Medium M, Wollart, Berlin. 1923). 
— lo 


no possibili i fenomeni di telecinesia. . 

Tutti i grandi mediums ad effetti fisici pre- 
sentano i fenomeni dei « raps » i quali assu: 
mono inlensità e timbri svariatissimi che van- 
no dai colpi violenti ai più leggeri fruscii. 

Nei fenomeni sonori oltre alla produzione di 
rumori svariatissimi possiamo includere i fe- 
nomeni di voce diretta che consistono nella 
possibilità di udire voci isolate nello spazio 
producentisi senza visibili cause fisiche. Soli- 
tamente ciò si produce per mezzo d’una iromba 
in cartone o metallo che si muove con proces- 
so di levitazione nell’ambientie della seduta e 
sembra funzionare da condensatore. 


Con medium di maggior potenza non occor- 
re tromba e la voce diretta può scaturire dal 
pavimento, dal soffitto e da qualunque altra 
parte della stanza. 


Talvolta non una sola ma più voci si for- 
mano contemporaneamente, esprimendosi con 
la parola o col canto. Anche per la spiegazione 
di questo fenomeno c’è chi ricorre alla suppo- 
sizione che emissioni ectoplasmatiche del me- 
dium formino un apparato vibrante che può 
essere utilizzato per la voce diretta (1). L’o- 


(1) ArrHuR Finpray: On the edge of the Seo (Teo- 
ria del tubo psichico). 
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| seurità che sembrava in un ‘primo iempo indi- 
 spensabile al prodursi di questo fenomeno 00 
venne eliminata nelle sedute del famoso me- || 


nad 


dium Valiantine (1). 

Nei casì in cui può escludersi la frede co- 
sciente o incosciente del medium e Vallucina- 
zione da parte dei presenti, il fenomeno delia. 


voce diretta si presenta quale uno dei più dif- 


ficili a spiegarsi con 


ipotesi naiuralistiche. 


Fenomeni luminosi, odorosi, termici. 


| Molto sovente durante le sedute si sono n6- 


tate fosforescenze, scintille, globuli e nebule 
luminescenti e talvolta anche fiammelle; tutti. 


i grandi medium ne producono e sono state 


| sovente fotografate. 
Anche il fenomeno della diminuzione di 


temperatura dell'ambiente ove svolgonsi le se- 
dute, dei soffi freddi, della diminuzione di 
temperatura del medium coincidente con la 
produzione dei fenomeni di maggior importan- 
za venne ripetutamente osservata (2). Tra:i fe- 


nomeni termici dobbiamo ricordare quelli di 


combustione spontanea che si ritrovano s0- 


(1) BrapLEY: Towards the stars. - London, 1925. 
In.: The wisdom of the goods. - 
liane: Verso le stelle. - Torino, ! 
1927). 
(2) E. Bozzano: Le prime manifestazioni della voce di 

in Italian. - Roma, 1929. . 


9026; E: ultra. - Torino, 


London. 1926 (trad. ita-. 


retta - 


vente nei così detti così d’infestazione (polter- 
geist) o toribismo, in cui avviene lo spontaneo 
infiammarsi d’abiti, di mobili, ecc. 


I fenomeni odorosi sono stati sovente con- 
statati, e lasciando in disparte i casi numerosi 
che ci offrono le vite dei santi e dei martiri, 
0 gli ambienti da essi frequentati o le loro. 
tombe o i loro resti e via dicendo, parleremo 
brevemente dello sprigionarsi di profumi, di 
odori durante le sedute. 


Stainton Moses (1) parla di profumi di mu- 
schio, verbena e d’un altro inqualificabile e 
dolcissime, che si sprigionavano durante le se- 
dute dalla propria testa e di cui venivane 
spruzzati i presenti. Altri casi consimili si eb- 
bero con medium famosi quale Home, la Mar- 
ryat, Mirabelli, la Paladino, ecc. 


William Mackenzie (op. cit.) afferma che 
durante le sedute. avviene una ozonizzazione 
dell’aria che spiegherebbe l’odore particolare 
che vi si nota. Troppi sono i fenomeni vari, 
magnetici, elettrici, fotochimici osservati du- 
rante gli esperimenti medianici perchè possia- 
mo occuparcene in modo particolare. Chiude- 
remo questa analisi dei fenomeni materiali con 


(1) Starnton Moses: Insegnamenti spiritici. 


l'esame dei più importanti 


Le A: 


zione e l’apporto. 


Materializzaione. - Se nei fenomeni di te- 
lecinesi abbiamo considerato soltanto gli effet- 
ti meccanici prodotti da quella misteriosa s0- 
stanza che pare fuoruscente dal medium stes- 
so, e alla quale il Richet diede il nome di ecto- 
plasma (1) ci occuperemo ora di quei feno- 


meni detti di materializzazione in cui si nota 


l’apparizione di mani, di volti, di membra, 
d’intere persone, formate da quella sostanza 
misteriosa, ed animati da una temporanea esi- 
stenza; e non soltanto l’ectoplasma assume 
aspetti organici ma forma pure vesti, veli, 
ece.., che assumono l’apparenza d’una realtà 
materiale. 


Questo ectoplasma sovente percepito dal 
tatto prima che dalla vista appare come un 
quid originariamente amorfo ma capace di as- 
sumere lè più varie consistenze e i più diver- 
si aspetti. i 

Esso fuoriesce dal corpo del medium e ge- 
neralmente dalle cavità naturali e prende l’a- 
spetto sia di una massa gelatinosa, sia di fili 
aggrovigliati e numerosi, sia di veli sottilis- 


(1) Da îxtdc= fnuri. miGcpa = cosa plasmata, figura, 
immagine. i; 


: la materializza: — 


L'’ectoplasma, 
| collo svilupparsi. del fenomeno assume forme | 
svariate che presentano aspetti umani e tal-. 
volta anche animali, sia di dimensioni natura- 
. li, sia maggiori o minori della realtà. 

È alla Sig.ra Bisson (1) e al Prof. Craw-. 
| ford (2) che dobbiamo la determinazione del 
meccanismo teleplastico dei medium ad effetti. 
fisici, cioè la scoperta di quella così detta so- 
stanza che, uscendo materialmente dal me- 

dium, forma i teleplasmi o fantasmi; il Prof. 
Crawford in seguito a numerosi esperimenti as- 
sodò in modo preciso un fatto importantissimo, 
già presentito d'altronde da precedenti speri- 
mentatori, e cioè che il peso del medium dimi- 
nuisce in quantità esattamente proporzionale al 
peso della sostanza emessa. 

La Signora Bisson che con pazienza e co- 
stanza eccezionali per anni ed anni ha lavora- 
to con la sua ben nota medium detta Eva Car. 
rire, alla quale impose i più esosi controlli 
(denudazione, radioscopia, chiusura della te- 
sta in un sacco di garza), giunse per leniissimi 
gradi ad ottenere magnifici teleplasmi, muni- 


. (1) J. Bisson: Les phénomènes dits de matérialisation. 
- Alcan, Paris, 1914 (2* ed. con pref. di Flammarion e di 
Maxwell, con 36 tavole è 165 figure. - Alean, Paris, 1921). 

(2) W. I. Crawrorp: The reality of Psychic phenomena 
(Watkins, London, 1919). 
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tutte le e 
giorno alla luce del sole (1). 


Di 


des ce di pù prat 
aratteristiche vitali, 


D. D. Home, che venne considerato come uno": 


dei più potenti medium, ha dato sovente ma- 
terializzazioni intere, ma di poca consistenza, 
mentre di consistenza può dirsi completa fu 
la famosa-materializzazione della Katie King. 
ottenuta dal grande fisico Crookes a mezzo 
della sua medium Florence Cook. 

La Paladino non produsse importanti ma- 
terializzazioni, mentre ne produssero il Gu- 
zik. il Kluski, la Schneider. 

Talvolta le materializzazioni si presentano ® 
tre e talvolta a due dimensioni, cioè come for- 
me piatte, che vennero accuratamente foto- 
grafate e controllate onde eliminare l’ipotesi 
della frode. L’ectoplasma emesso dal medium 
talvolta scompare, più sovente invece viene 
riassorbito dal medium stesso. 


Smaterializzazioni. - Oltrechè osservare la 
diminuzione di peso del medium durante la 
emissione d’ectoplasma, 1 metapsichici per 
mezzo di calchi, di impronte in paraffina in 
argilla, poterono constatare come questa 50- 
stanza ectoplasmica si dissolva. si smaterializ- 

(1) C. RicHer: Les phénomènes dits de maiérialisation 


de la Villa Carmen. (Bureau des  « Annales de Sciences 
Psyehiques »). 


zi progressivamente. Qui si ebbero controlli e 
prove così assoluti, che tecnici e specialisti di- 
chiararono i’impossibilità di produrre nel bre- 
ve tempo di un fenomeno, calchi di mani o 


volti sia di dimensioni naturali, sia più grandi 


o più piccoli del vero, che, ritraendosi, avreb- 
bero dovuto rompere l’involucro di paraffina; 
non rompendosi questo, si doveva ammettere 
che tali arti o volti dovessero essere di natura 
fluidica, tali da potere, ritraendosi dal calco. 
smatertalizzersi. 


Ma non soltanto l’ectoplasma ha la facoltà di 
smaterializzarsi, bensì anche il corpo stesso 
del medium, del quale, durante celebri sedu- 
ie, scompaiono arti, o talvolta l’intera per- 
sona. 

Ii Doit. Vezzano constatò la sparizione tem- 
poranea degli arti inferiori della Paladino; 
Florence Marryat durante certe sedute diven- 
ne simile « alla mummia d’una bimba » con- 
traendosi sino a diventare la metà della statu- 
ra normale. Altro famoso caso di parziale 


smaterializzazione è quello di Madame d’E- 


spérance avvenuta in Helsingfor 1°11 dicem- 
bre 1895 (1); la parte inferiore del corpo del- 
la medium era sparito; la sua sottana giacque 
piatta sulla sedia per circa 15 minuti e il tron- 


e lasciò la medium talmente sconvolta da cau- 


sarle poi una malattia di circa tre mesi (Pra 

‘Nel numero di « Light » uscito il 25 otto- # 
bre 1919 si legge una testimonianza del Proî. 
Haraldur Neilsson dell’Università di Reykja- 
vik, Islanda, che narra la completa scompar- 
sa del braccio sinistro della medium Indride 
Indridason avvenuta in piena luce alla pre- 
senza di parecchi professori. Molti altri casi 
potrebbero essere citati ma noi preferiamo ora 
esaminare la spiegazione che la Metapsichica 
ha tentato trovare per questi fenomeni di ma- 
ierializzazioni e smaterializzazioni mediani- 
che.. 


L’Ideoplastia. - Durand de Gros (2) creò 
quesio termine ripreso dall’Ochorovicz e dal 
Sudre (2) sta per indicare la realizzazione fi- 
siologica d’una idea; il medium tradurrebbe 
dunque plasticamente i dati del suo pensiero 
sia cosciente che subcosciente giungendo tal. 


- volta a dare persino una vita effimera a perso- 


(1) Arsagor: A case of partial dematerialisation, 1898. 
(2) Duranp pe Gros: Le merveilleux scientifique. - A}. 


. can, Paris, 1894. 


(3) Sure: Introduction è la Métapsychique humaine. - 


nalità definite. Molio esattamente il Sudre os- o 
serva come la grande suggestionabilità del me- 
dium porta sovente ad una esecuzione di fe- 
nomeni suggeriti dall’ambiente, costituendo 
ciò che egli definisce acutamente «il circolo 
vizioso fondamentale della metapsichica ». 
L’ideoplastia da molti è tenuta quale spie- 
gazione di fenomeni noti anche fuori del cam- 
po metapsichico quali le voglie materne, le 
stigmate organiche, ed in genere l’influenza di 
date impressioni BAIA sull'organismo fi- 


sico. 


Bilocazione. - Casi rarissimi sono avvenuti 
della simultanea presenza in due luoghi diver- 
si di. uno stesso individuo vivente. Cè chi spie- 
‘ ga questo fenomeno eon una proiezione ecto- 
plasmica, cioè come un caso d’ideoplastia, al- 
tri invece lo spiegano con l’esistenza di un dop- 
pio, di un corpo astrale, il Kha degli antichi 
Egizi, che in dati casi può staccarsi dal soma e 
vivere di una vita propria ed indipendente. 


Apporto. - Di tutti i fenomeni che la Meta» 
sichica sperimentale offre all’oservazione, in- 
dubbiamento quello dell’apporto è il più sba- 
lorditivo. 
| L’apporio consiste nella A di un 
oggetto in ambiente chiuso, e cioè avremmo qui 


si 


Ca 


della 


“ 


la penetrazione 


teria. JI principali mediums. offrirono SE 


fenomeno che fu soggetto alle più aspre eriti- 
che ed ai più irriducibili dubbi. In favore al- 
la genuinità del fenomeno depone il fatto che 
spesse volte trattasi d’oggetti che non era pos- 
sibile nascondere indosso sia per le loro di- 
mensioni, sia perchè sarebbero stati deforma- 
ti 0 uccisi (questo nel caso d’apporti di ani- 
mali). 

Analogo al fenomeno dell'apporto è quel- 
lo dell’asporto cioè la sottrazione d’un oggetto 
o d’una persona da un ambiente chiuso, fe- 
nomeno che alcune volte ebbe come protago- 
nista il medium stesso. 

Sia il fenomeno dell'apporto come quello 
dell’asporto può essere spiegato sia con la sma- 
terializzazione e rimaterializzazione dell’ogget- 
lo apportato o asportato, sia con la penetrazio- 
ne di questi in una dimensione super-tridimen- 
sionale non registrabile dai nostri sensi; s'in- 
tende però che queste ipotesi non si presenta- 
no compatibili con le conoscenze fisiche at- 
tuali. Ad un fenomeno d’apporto si potrebbe. 
collegare la scrittura diretta che è da catalo- 
garsi nei fenomeni fisici poichè diversissimo 
da quello intellettuale della scrittura automa- 
tica. Quella forma speciale di scrittura diret- 


Ea SL 
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ta detta precipitazione o comparsa d’un inie- 
ro messaggio o disegno sopra alla superficie ri- 
cevenie può essere considerato un fenomeno 
d’apporto. 

Questa classificazione generale dei fenome- 
ni metapsichici intellettuali e fisici non inten- 
de essere nè può essere completa in quanto la 
fenomenologia è infinita e presenta continua- 
mente nuove fasi. 

Gui lo scettico può anche sorridere, ma noi 
pensiamo che si dovrebbe togliere ogni fidu- 
cia alla testimonianza umana, se si dovesse 
pensare che non uno dei molteplici casi rife- 
riti da vari autori molti dei quali eminenti 
personalità della scienza moderna, abbia ad 
essere vero. 

Basta scorrere il poderoso volume di Carlo 
Richet, quel classico trattato di Metapsichica 
che può veramente far testo per questa nostra 
scienza giovineita, per convincersi che un va- 
sto campo misterioso ed affascinante è aperto 
all’indagine umana. 

Ogni studioso, dopo aver esaminato il deli- 
cato e complesso problema della metapsichica 
moderna può trovarsi d’accordo col Richet nel 
concludere che l’intelligenza umana è assai più 
potente e sensibile di quanto essa stessa non 
creda e non sappia, 


IL PROBLEMA DEL SOGNO. 


Moltissime opere furono scritte sul sogno 
da l’antichità ai nostri giorni, e molte osser- 
vazioni ingegnose o profonde furono espresse 
intorno a quello strano e misterioso fenomeno. 
Pure i risultati non furono proporzionati agli 
sforzi poichè non esiste ipotesi di fronte alla 
quale non possa rizzarsi un’ipotesì completa- 
mente opposta. E d’altra parte non è cosa 
breve nè facile riunire tutte queste ipotesi e 
confrontarle in un’esposizione sistematica per 
sottometterle ad un esame che permetta di 
identificare le più solide tra esse. 

La ragione di questa confusione mi pare pos- 
sa essere ricercata nell’uso che si ebbe di af- 
trontare lo studio del sogno in modo un po’ 
disordinato, senza distinguere i vari aspetti 
del problema che si presenta assai complesso. 
Qui non potremo certamente trattare in modo 
completo un tema così vasto; ma è appunto 


questa considerazione che mi spinge ad indi- 
rizzare le mie osservazioni verso un lato solo — 
del problema, poichè credo che i lavori più 
utili siano quelli che, anche col rischio di non 
ottenere che una veduta limitata sul soggetto, 
cercano nei fatti la verificazione di un'idea, 
se non urica, almeno predominante, consa- 
crandosi ad una sola questione ben nettamente 
delimitata. 

P. Max Simon, dottore e direttore dell’Isti- 
tuto degli alienati di Bron, nel suo interessan- 
te volume « Le Monde des réves » dice come 
i sogni sopravvengano specialmente all’inizio 
del sonno o presso al risveglio, perchè egli di- 
ce, non sì può ammettere il sogno coesistente 
con la sospensione assoluta dell’azione cere- 
brale, e che quella semi-attività che precede 
il sonno o il risveglio è la più propizia al so- 
gno. Ed afferma che le imagini del sogno altro 
non siano che la riproduzione d’oggetti veduti 
durante la veglia in un’epoca sia vicinissima, 
sia così lontana nel tempo che ne abbiamo per- 
dute ogni ricordo. - 

E se creazioni insolite o strane ci appaio- 
no, non sono altro che il risultato di una so- 
.vrapposizione di oggetti o di frazioni d’ogget- 
ti che noi abbiamo visti separati nel mondo 
esteriore. 
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sione, dell’allucinazione, ci sembra che tale 
giudizio, che pure oggi ancora coincide col giu- 
dizio della maggioranza degli scienziati, e par- 
ticolarmente dei medici, non sia libero da pre- 
concetti nel suo eccessivo semplicismo. « Gli 
elementi del sogno — afferma il Simon — so- 
no dunque unicamente ‘ispirati dalla realtà ». 
| Si tratterebbe insomma di una nuova forma 
di percezione della realtà, con tutte le qualità 
e i difetti ch’essa deve agli organi sensitivi più 
-0 meno perfetti che l’hanno portata ai centri 
encefacelici, la quale realtà ritorna sotto que- 
sto nuovo aspetto ad impressionare il sen- 

sorio. EDI 
E lo stesso giudizio ritroviamo in « Le Som- 
meil et les Reves » del Maury ed in altre ope- 
re della fine dello scorso secolo, mentre oggi 
siamo portati a considerare il fenomeno del so- 
gno prendendo in considerazione molti altri 
fattori. SR A 
Il Maury, ad esempio, vorrebbe spiegare la 
coerenza di certi sogni con le singolari tran- 
sizioni che si effettuano nel sognatore da l'uno 
a l’altro pensiero espresso in parole fonetica- 
mente simili. 
Ad esempio, il Maury narra d’un suo sogno 


grado certe concessioni che il Dr. Simon 
fa agli elementi psichici del sogno, della vi- | 


in cui gli parve d’essere in pellegrinaggio a 
Gerusalemme dove, d’un tratto vide il suo co- 
noscente sig. Pelletier che gli diede una pala. 
(in francese pelle) ecco dunque tre idee, tre 
scene principali che sono visibilmente legate 
fra esse dalle parole: pélerinage - Pelletier - 
| pelle, cioè da tre parole associate fra loro 
per assonanza. E continua citando casi consi- 
mili. | 

Quest’analisi certamente interessante ci mo- 
stra il legame un po” artificiale, ma pur esi- 
stente, che può unire scene varie ed incoeren- 
ti d’un sogno facendone un che apparente- 
mente coerente; ma non basta a spiegare la. 
reale coerenza di certi sogni, che evidentemen- 
te sono qualcosa di più, qualcosa di diverso 
della sovrapposizione di « diverse realtà ». 

Molto vi sarebbe da citare ancora su queste 
interpretazioni affatto materialistiche del so- 
gno, e molto da confutare, pur ammettendo 
che parecchie di queste ipotesi meritano at- 
tenzione e considerazione. 

Ma vediamo da queste come i così detti po- 
sitivisti dello scorcio del secolo passato, ten- 
dessero ad escludere ogni attività spirituale 
particolare in questo strano fenomeno, che a 
noi appare sotto così diversa luce. 

Per noi il sonno è l’antemurale dell’al-di- 


è TI0E 


la, per. noi Padividio. che sanna. “non sta sem-. 


pre e solamente fantasticando con la mente in 


7A S | modo grottesco, senza scopo o direttiva; ma 
| si trova, talvolta suo malgrado, quasi sempre 
| a sua insaputa, alle soglie di una vita trascen- 
dentale in cui, strappate o sorpassate le cate- 
ne del tempo e dello spazio, l’essere vive in 


quel mondo delle quatiro o più dimensioni do- 


| ve l’assurdo diventa logico e naturale dove la 
| visione del mondo è tutt’altra, dove la nostra 


realtà quotidiana, fattasi stranamente traspa- 
rente, lascia iniravedere mille possibilità di 


| concezioni diverse del mondo che ci avvolge. 


Anche quando i sogni sembrano essere sem- 


|. plicemente riflessi disordinati della realtà, e 


lo sono in parte, ci aprono sempre quello spi- 
raglio su un ambiente di vita libero dai lacci 


di quaggià, fuori dalle pastoie del limitato e 


del definito. 


E se i sogni in cui, ad esempio, si ha l’im- 
pressione di cadere possono essere spiegati 
con un disturbo del senso dell’equilibrio loca- 
lizzato, eom’è noto, dei canaletti semicircola- 
ri dell’orecchio interno, si può anche pensare 
che il perfetto riposo di quell’organo, ci per- 
metta di liberarci dal solito concetto dell’equi- 
librio dal quale siamo incatenati per la dispo- 
sizione stessa dei canaletti (situati in tre piani 


tra loro ortogonali, cioè nelle tre dimensioni 
del mondo sensibile) dandosi la possibilità di 
uscire dalle tre dimensioni. 


Concludendo questa parte delle nostre rapi- 
de considerazioni sulla natura del sogno, di- 
remo che, se molti sogni possono avere la loro 
radice nell’incosciente ed essere originati da 
condizioni fisiologiche particolari, aleuni pos- 
sono essere invece la rivelazione di stati psi- 
chici non consueti, presentando caratteri so- 
prannaturali che entrano nel dominio della 
ricerca psichica. 


Marcel Foucault, professore di lettere e fi- 
losofia al liceo di Nevers, esamina il fenome- 
no dal punto di vista filosofico, appoggiando- 
si alle soluzioni Leibnitziane, che però lo spin- 
gono a conclusioni troppo assolutiste (1), Egli 
modifica questa teoria Leibnitziana concluden- 
do: Leibnitz vede continuità ovunque: ma 
quando una percezione che non era ancora 
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(1) Leibnitz, nella sua Monadologia (19-20) risolse il 
problema della vita mentale durante il sonno con la di- 
stinzione della percezione e della apercezione. Egli dice: 
Consento che il nome generale di Monadi e di Entelechie 
basti per le sostanze semplici che non hanno che percezio- 
ni ed appetiti in senso generale, e che si chiamino anime 
soltanto quelle la cui percezione è più distinta ed accompa- 
gnata dalla memoria »; ed aggiunge: «quando noi cadia- 
mo in deliquio o quando ci sprofondiamo in un prefonde 
sonno senza sogni... l’anima non differisce da una «semplice 
Monade ». 
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per: tata avvertita diventa una apercezione, s se 
| pravviene qualche cosa di nuovo; essa entra, ti 
come afferma il Wundt, nel campo della co-- 
| scienza, è afferrata dalla percezione persona- 
le; secondo il Foucault, la differenza che pas- 

| sa tra il pensiero nel sonno e il pensiero allo 


- 


stato di veglia non è di grado solianto. 


Per cui il sonno, dal punto di vista psico-. 
logico, è uno stato di distrazione profonda o 


di disattenzione totale ». 


Anche qui dissentiamo, pur ammettendo che 


| sovente lo stato di sonno possa essere sovente 


così definito, in quanto il sonno è e deve es- 
sere fisiologicamente riposo dei centri nervo- 
si; ma non sempre, in quanto nel sonno, per 
mezzo del sogno, l’essere talvolta raggiunge 
vette di attenzione e di percezione che non 
raggiunge allo stato di veglia. 


E se « quando ci sprofondiamo in un pro- 
fondo sonno senza sogni l’anima non differi- 
sce dalla semplice Monade » per ripetere le 
parole del Leibuitz, quando invece l’anima è 
trasportata in regioni sovrumane, durante il 
sonno surpassa se stessa divenendo puro spiri- 
to, e cogliendo nuovissimi aspetti della vita 
cosmica. 

Altrimenti come spiegheremo il fatto che 


Goethe risolvesse in sogno problemi scientifi- 3 
ci e componesse poemi? | | +- 
La Foniaine, Coleridge, Palissy, ebbero al- 
te visioni artistiche nel sogno; il Maury stesso. 
confessa: Ebbi in sogno idee ed ispirazioni — 
che non sarebbero state possibili in me allo 
stato cosciente di veglia ». 
Tartini udì in sogno la sua sonata « Trillo 
del Diavolo » che tanto lo rese celebre. 
iruger, Maignan risolvevano in sogno pro- 
blemi matematici, ed è ben noto e sovente ci- 
tato il sogno del Prof. Agassic: Per una quin- 
dicina di giorni egli aveva cercato di decifrare 
le confuse impronte d’un pesce fossile su una 
lastra di pietra, ma inutilmente. Una notte 
sognò il pesce perfettamente ricostruito; ma 
l’immagine di esso svanì al risveglio. Inutil- 
mente sperò riafferrarla col porsi nuovamente 
dinanzi il fossile. Ma ecco, la notte seguente 
risognò l’antichissimo pesce ricostruito; anco- 
ra al mattino, tutto era dimenticato. La terza 
notte egli pose accanto a sè, prima d’addor- 
mentarsi carta e matita. Ed ecco, verso il mat- 
tino ricomparirgli dinnanzi il pesce antidilu- 

- viano; mezzo addormentato, il prof. Agassie, 
nel buio, tracciò come potè un disegno di ciò 
che aveva veduto, e, con sua grande gioia, al- 
locrchè si svegliò completamente, riconobbe 


riva i in ‘sogno. Corse al Jardin des Plantes ue 
cominciò a raschiare e cesellare la superficie | 
Sa - della lastra di pietra secondo il suo disegno » 
| notturno. Con quanto stupore egli rintracciò —— 
| nell’antica pietra sotto il suo cesello, le parti 
+ celate del pesce fossile identiche al suo dise- 

| gno! 

Non aveva egli nel sogno raggiunte qualità 
ssupernormali, oltrepassando il nostro mondo 
a tre dimensioni, valicando le barriere del tem- 
po e dello spazio? i 

| E quanti casi autentici del genere si posso- 
mo ciiare attraverso testimonianze importan- 
tissime! Oggetti perduti, rintracciati poi a 
mezzo di sogni, vittime di delitti ritrovate, 
colpevoli identificati, e così via. 

Attraverso le opere del James, del Richet, 
dei Letourneau, del Carrington, e specialmen- 
Li te nell’importante studio di J. W. Dunne « Un 
| esperimento col tempo» il carattere trascen- 
. dentale di certi sogni è studiato ed acceriato. 
3 Il mistero che avvolge il regno dei sogni an- 
'l cora si presenta profondo all’indagine uma. 

| i na; non appena ci crediamo autorizzati ad 

{| esporre ipotesi e leggi, nuovi casi e nuove 
Il È considerazioni rizzano di fronte a noi nuovi 
O 


problemi. 


Ad ogni i dopo aver tutto. pesato e va-. 


È ; di dopo aver ammesso che molti sogni va 


| altro non sono, come dice il Freud (1) che ii 
riapparire incostiente ed a pena modificato — 
di ciò che fu cosciente nello stato di veglia, 
oppure la rivelazione inconscia del precoscien- 
te (vorbewusst), dopo aver constatato che al- — 
tri risultano da stimoli fisici involontari, dob- {II 
biamo ammettere che altri ancora, sia pure in — [Il Y 
minima parte, abbiano origine da quella mi- 
steriosa regione del nostro io, collegata a quel. 
l’iperspazio libero dai legami del tempo, per 
cui essi acquistano innegabili caratteri trascen- 
dentali. peo Sa 


he 


(1) S. Freup: Le réve et son interprétation. - Trad. Hè- 
lène Legros. di 


CONCLUSIONE. 


Può darsi che dopo tutti gli sforzi compiuti 
per dimostrare in sintesi in questo volumetto 


la necessità che la scienza ufficiale cominci ad 
interessarsi seriamente dei così detti fenome- 


ni sopranormali, io non sia riuscita che a 


seontentare due ‘categorie di persone lascian- 


done indifferente una terza. 

Saranno forse rimasti scontenti i così detti 
positivisti ai quali poirà sembrare che si dia 
qui eccessiva importanza alla metapsichica che, 
secondo loro, non si pasce che di illusioni, 

E scontentissimi saranno coloro che, spiriti- 
sti al cento per cento, notando la riluttanza 
qui manifestata ad attribuire agli spiriti la 
paternità d’ogni fenomeno, ed a considerare 
l'ipotesi spiritica semplicemente come una tra 
le ipotesi di lavoro, accuseranno, forse con 
maggior violenza che non i positivisti dal can- 
to loro, questo volumetto di materialismo scien- 
tifico. 


Indifferente rimarrà forse la maggioranza. 
che, senza preoccuparsi di esaminare la con- — 
‘elusione, dirà scorrendo rapidamente le pa- 
gine: Ancora i soliti matti! e butterà il libro — 
in un angolo. 

Contro questi, o meglio, a pro di questi, 
poco c'è da fare, dato che non leggono. 

Esaminiamo invece apertamente la difesa 
che a favore della Metapsichica, si potrà ap- 
porre agli scontenti dei due campi avversi. 

Cominciamo coi positivisti, i più facili da 
condurre alla persuasione perchè abituati a 
ragionare, a vagliare i fatti, senza le obnubi- 
lazioni di una qualsiasi fanatica prevenzione. 

Abbiamo tentato qui di raffrontare tutte le 
incertezze della scienza moderna dinanzi. al 
mondo esteriore come dinanzi al mondo inte- 
riore dell’individuo, ed abbiamo visto come 
fatalmente la fisica sfoci nella metafisica, e lo 
studio della psiche umana nella metapsichica. 

Ma se, come dice l’Eddington (La natura 
del mondo fisico), è semplicemente un nonsen- 
so pieno di buone intenzioni per un fisico 
l’affermare questa necessità di guardare oltre 
il dominio della fisica e sarebbe un nonsenso 
peggiore il negarla, così con buona ragione 
possiamo dire che, se appare nonsenso il ten- 
tar di penetrare nei misteri così detti ultra- 


e questo mondo misteriosissimo, nesso d’im 
portanza, nesso di durata, nesso filosofico e 
morale. 


Il tentativo di creare un ponte tra scienza. — 


e religione, tra ragionamento e sentimento, 
tra queste due tendenze vive e ardenti dell’es- 
sere umano, dovrebbe venir almeno considera- 
to come un onesto sforzo tutto inteso a ridare 
un barlume di speranza a tante menti sfidu- 
ciate da l’apparente conflitto di queste due. 
tendenze. 
La tendenza del pensiero filosofico moder- 


È asi pieno di ana hide intenzio- — E 
| ni, inquantochè, se ci interessa profondamen- = ; 
te il tentar di discernere in quale mondo vi- x 
viamo, più ancora ci può interessare il tentar 
di conoscere quale nesso esista ira il nostro ‘o (= 


no grandemente differisce da quella di trenta 


o quarant’anni fa, ed oggi ci si domanda se 
la religione possa disporre del destino futuro 
dala umana senza sconfinare nel domi- 
nio della scienza, e se la scienza possa stabi- 


Cl 


lire le sue conclusioni sullo spazio-tempo 0 
sulla quarta, quinta, e più dimensioni, senza — 


sconfinare nel dominio della religione. 
Forse la soluzione migliore sta in che cia- 
scuna di queste tendenze umane abbia a pro- 


seguire A proprio cammino lati e E 


indipendentemente l’una dall’altra. È molto 
probabile che le due parallele abbiano ad in- 
| contrarsi nell’infinito spazio temporale! 
Sia quando studia il mondo esteriore come 
allorehè medita sul mondo interiore lo scien- 
ziato deve preoccuparsi soltanto di ricercare 
la verità, anche se è difficile il dire sotto qua- 
le forma essa possa rivelarsi. Egli dovrà però 
sempre tener presente che tutti gli elementi 
hanno egual diritto ad esser presi in conside- 
razione dallo scienziato, dall’osservatore spas- 
sionato; nessuno dev'essere respinto a priori. 
Perciò se il positivista dinnanzi allo spettacolo 
della Natura erra, se considera vana l’emozio: 
ne mistica, poichè se essa esiste nell’uomo è 
segno ch’essa ha una sua funzione particola- 
re, che procura uno stato d’animo a mezzo 
del quale è dato afferrare qualche cosa della 
vera relazione del mondo con noi stessi, altret- 
tanto erra rifiutandosi a priori di prendere in 
considerazione i fenomeni extranormali della 
psiche a mezzo dei quali è dato forse afferra- 
re qualche cosa della vera relazione di noi 
stessi col mondo. i 
Nell’estasi mistica che fatalmente oggi l’uo- 
| mo prova dinnanzi alla visione scientifica del- 
l'universo, è il pensiero divino che balena, in- 


nti 


| comprensibile, misterioso, 2° 
| ‘presente in ogni dove; nell’analisi psichica è || °° 
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la ricerca di quelli che possono essere i rap- 
porti dell’uomo col cosmo e con la sua mistica 
essenza, coi suoi caratteri trascendentali. 

È ragionevole, è scientifico, è positivo, i! 
chiedersi oggi se nelle così dette illusioni mi- 
| stiche dell’uomo non vi sia il riflesso, sia pur 
vago e indistinto d’una più profonda realtà. 

Non si può negare che l’esame di certi fe- 
nomeni extranormali possa portare l’osserva- 
tore a vere perplessità filosofiche, come ad 
esempio la chiaroveggenza. Tanto il positivi- 
sta quanto il credente si chiedono se il futuro 
sia dunque da considerarsi cosa prestabilita; 
assai interessante è l’esame che di questo de- 
licato argomento fa Ettore Cesàri nel suo pre- - 
gevole volume «Quello che ignoriamo »(1), 
allorchè dice come forse il futuro esista già 
nel tempo come il passato e da questo diffe- 
risca solo in quanto le nostra coscienza non 
vi è ancora arrivata, ma che, come già ven- 
ne detto in questo volume allorchè sì trattò 
dell’ipertempo, dell’iperspazio, e del proble- 
ma dell’eterno presente, anche ammettendo 


(1) E. Crsini: Quello che ignoriamo. (Che cosa può 
darci la Scienza. Enigmi della Natura. Enigmi umani). - 
Hoepli, Milano, pag. 236. 


minarne almeno una partie sia in nostro po- 


tere è opinione che va prendendo piede anche 


in ambienti dove fino a ieri ha regnato il più 
assoluto determinismo ». 

Altro fenomeno che rende perplesso l’osser- 
| vatore non già dal punto di vista filosofico ma 
da quello fisico, è l’apporto. 


Non è ora il caso di discuterlo, cosa che: 


d’altronde già è stata fatta con acume e senso 
di critica profondo da non pochi scienziati che 
propendono gli uni per il passaggio della ma- 
teria attraverso la materia a mezzo degi spazi 
interatomici (1), gli altri per un fenomeno di 
smaterializzazione e rimaterializzazione (2). 
altri ancora per un passaggio dell’apporto ai- 
traverso la 4° dimensione (3). 


Onestamente però dobbiamo aggiungere che, 
come affermarono Richet e Lodge, il fe- 
nomeno dell’apporto non è stato sino ad oggi 
controllato con sufficiente sicurezza e rima- 
ne tuttora un punto interrogativo. 

Ho citato i due fenomeni metapsichici che 


(1) Prof. TH. ZòLLNER (astronomo e fisico di valore): 
Wissenschafiliche Abhandlungen (3 voll.). - III Vol.: Die 
trascendentale Physik und die sogenamte Philosophie. - 
Stachmann, Leipzig, 1878-79. 

(2) ZOLLNER (op. cit), 

(3) Arippi; Problemi di Metapsichica. - Bocca, 1940. 


che il futuro già esista nell’assoluto, « il do- 
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forse più d’ogni aliro appaiono degni d’osser- 


vazione particolare, per invitare i positivisti. 


‘ad esaminarli spassionatamente e ripetutamen- 


ie, come d’altronde tutti i fenomeni ultranor- i 
mali, onde esaminare se tra la zavorra degli 
inganni, delle illusioni, dei tentativi manca- 
ti, non abbia ad esservi, come già molti seri 
sperimentatorî e scienziati trovarono, qualche 
pepite d’oro che giustificherebbe SERI ansia ed 
ogni costanza di ricerca. 

- E veniamo. ora ai mistici dello spiritismo, 
per i quali, si può esserne certi, questo volu- 
metto appare macchiato del più riprovevole 
spirito critico e positivista. 

Non si vuole qui discutere il loro atteggia- 
mento fideistico poichè quando si tratta di fe- 
de non v’è da discutere; si vuole soltanto ten- 
tar di dimostrare che il loro atteggiamento di 
fronte ai fenomeni extranormali, il loro de- 
siderio di attribuirli sempre ed in ogni caso 


| alla presenza di spiriti disincarnati, sono as- 


solutamente antiscientifici, come antiscientifi- 


co sarebbe l’escludere l’ipotesi spiritica du- 


rante esame dei fatti. 

Bisognerebbe ‘convincersi anzitutto che lo 
spiritismo fideistico non costituisce affatto un 
mezzo filosofico per meglio giungere allo spi- 
rito. 
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Volendo esprimere per intero la mia idea 
in proposito, dirò che gli spiritisti peccano di 
eccessivo materialismo nel loro concetto di un 
al di là in cui tutte le caratteristiche dell’al di 
qua sono conservate non soltanto inalterate, 
ma talora acuite in modo eccessivo. 

Non che si debba negare una persistenza 
possibile di caratteristiche individuali oltre la 
morte; anzi, è la personalità umana, che noi 
cerchiamo appunto di comprovare salvata dal 
disfacimento, dall’annientamento, resistente 
oltre l’effimero fluire della materia. 

Ma se questa persistenza dell’essere può ri- 
velarsi attraverso la palingenesi della morte, 
noi non dobbiamo, per rispetto all’alio mistero 
che tale palingenesi racchiudere, chiedere alle 
manifestazioni medianiche una risposta diretta 
ai nostri dubbi, alle nostre paurose intuizioni, 
o tanto meno, attraverso l’azione più o meno 
palese del subcosciente, imporgli i nostri eri- 
teri, poichè essi ci ritornerebbero sotto diver- 
sa forma, come una beffarda eco della nostra 
curiosità. 

Pure, considerato tutto questo, i fatti ri- 
mangono, innegabili sintomi di una vita tra- 
scendente, e tutti coloro per cui le esperienze 
medianiche hanno costituito più che un sem- 
plice dilettantismo hanno potuto constatarlo,, 
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notando in pari tempo come non tuite le strane 
manifestazioni dell’invisibile siano buone e che 
occorre in questo campo una grande cautela 
mita ad una grande onestà d’intenti. 

La Scienza soltanto, col suo metodo severo, 
colla sua linea d’azione improntata alla più 
alta e disinteressata purità, facendoci risalire 
dagli effetti alle cause, può sola esserci guida 
sicura. 

Non è giunto ancora l’istante di conclude- 
re. Non dimentichiamo che la Metapsichica è 
scienza nata ieri, che a tentoni, nel buio mi- 
stero dell’essere, cerca i suoi strumenti, la sua 
via, i suoi metodi, e che la circonda una notte 
più cupa di quella terrena. 

Le altre scienze hanno dietro di loro secoli 
di tentativi e di sforzi, di sterili incertezze, di 
ingrate delusioni, di nobili ardimenti. 

L'ora è giunta anche per la Metapsichica, la 
quale, se liberata dalle dannose scorie della su- 
perstizione, dal fanatismo, dell’atteggiamento 
orgoglioso di vole trovare troppo affrettata- 
mente una spiegazione conclusiva dei profon- 
di misteri ch’essa osa tentare, può forse più 
d’ogni altra scienza umana promettere all’uo- 
mo una messe che, se anche non sarà esatta- 
mente quella che l’uomo credeva aver semi- 
nato, sarà però tale da giustificare l’ansia con 


minosa o Lul È Lui lu umano e “a di. 


.vina rivelazione, Scienza e Fede si stringeran- k:: 
no con gesto sicuro e fraterno le mani. mo 
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